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•NON mie nafcofio, Jlluftr. Ecceli Si^ 
che alcum , comeprma Vedranno ijuefl* opera* 
ornata deli*h onora ti fumo nome di U.L 
E. S, fon per dire i che)>ncal filetto non è 
mo/io conveniente a V» tanto Signor e, che^ 
effendo perjènobilt^imo^ eprudenti^ìmOi co 
me anco in alnjùmi negoz^ occupato, ajjfettanti al ben publico del 
Chrijltanepno , non ha hifogno di "svolger la mente alla éjuiete , ma 
st ben di fèguir negli atti magnanimi, gafìigando i rei,folleuando 
f buoni, abbajjando ifuperbhfauorendo i \ertHofi,manterunio la 
milizid , con la cimiti, e conferuando la degmta della fede catoli* 
ca^, ^a io di tale oppenione non terrò cont o , \edendo , eh eglino » 
per la tranjwllità» intendono il vi/éere in ozio , e, torcendo i voca- 
boli, cercan di ^po^llar la perfona del T^rincipe dì quello, che piti 
drittamente le conuiene; come Je i degni , e gran fatti potè jje- 
ro hauer principio da la mente corrotta , e daffetti ripiena: 
€ue che allhora ogni gran Signore e felice, f opra la forte comu* 
ne , Quandoe conofctuto daropoli per faggio , temperato , beni" 
gno , e giuBo . percioche tutti damano, tutti gli fin fedeli , tutti 
glidefderanlungay>ita,tutti ghpregano datetelo felici fuccefi. 
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tuttithonoran Ji cuore j gli fcr'utori lo confdcYdno élla gloria , tri'' 
taldi lo temono j i buoni lo y^engono imitando, i conpglieri l*ammo^ 
mjcon bene, i religioft mandano a T)io fer efjo diuote preci ,gli 
tri principi, non io moleFìano, anzi lo tengono in conto, e [egli offe 
rijcono, Jdio finalmente l'e/alta; efjo \iuefenza paura , efenz^ 
toupet ti, goderktofì quietamente dellejùe prerogatiue , in ijuefìd V/ 
ta, e, nella futura, fperando la beatitudine^, ISlon farà maratà" 
glia dunque , feto la preferite opera mia dedico aitili. Ecc.S, ZJ. 
maxime ejfendoejjafudiofa dilla c^uiete delt animo non leg^ier^ 
mente; s) per quel, che porta il f^uùlicogrtdo , sì per quel, che i ')fiui 
effetti dmofìrano, efjcndo ifuoigefltgraui, i difcorfi faggi j le ri» 
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Spojìe corte/i, igiudiz^f retti, i deaeti maturi, t conf/glihonefli, A 
ri/oluzioni genero/e, la \>o l onta temperata, il gouernogiuflc, e ogni 
azione corrispondente al ft4bltme, e ben meritato grado. Le quai 
cofe dipingono )fn Signor di tal valore, e ferimento, di tai menti, 
editale eccellenzé\ che non e da marauigliarft, cht V Senato, ci Po 
poi Romano l'honori co* maggiori honortjC he ho vorafle^giagran te 
po, alcun fiio protettore, e Ccuernatore ; e che d*ogn*mtorno ^fin 
da le genti lontani f ime, gli ftadefiderata o^ni fomma f licita, e 
contento: poiché vgni fedele ha da moFlrar fegno d^allegrez^ deU 
te/altazion di S. Chie/a; comem parte fo io , e di far maggiormen^ 
tedepdero, coii debole, come mi trouo . E con queHofacerhdu fi* 
ne, prego quanto più pojjo la S, XJ, 1.&* E. fi degni riceuer, con 
allcg}-a fronte, quefto picciol pegno deltaffezzionatij^imd mia fèr^ 
uitu-y fi com\o non manco di pregar l dio clementifimo , che ledié 
facoltà d efercitare tfùoi genero fi, e alti penfìeri, 
%>i Siena j ti duo, tt^frile 1574. 



DI M. ALFONSO CAPACCI. 



0 N furgìi Elip cdmpi 4I pio Troiana 
Zjipd s) degndy nìgtouaron tali 
' Tanto all'mJufìre Dedala per le quali 
Zyfà di labirinto, e forte, e Brano: 
Quanto a me \oflreprofe, che, per piano 
Sentiero, e corto, trar di mille mali 
*Pon (infenfata cura de*mortalt, 
E iinfermo intellttt 0 render fano. 
XJoi, con gentile, \fato, alto coRume, 
Cercando ctin/ègnare al mondo errante, 
E la prepria ricchezza far comun c^: 
7o/le in luce tali opre hauete, e tante-. 
Che, fu l'alidi Fama, il Letheo fiume 
Varcar potrete, e non Ugnar le pianta. 
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0 Ij clje iacerhe cure^ initjuf, e motte 
Hdutt€y ogmher, tutt tn^om Idrata talm4, 
■1 "t^fy dftnèìofd, e*nfiffùYtdl?ilJalmdt 
Z^inta fj rende, o fianca le fiu \>olte\ 
Se da quefta tempefla hauete Volte ^■ 
Le mentì d iaria, e ritornar'in calma 
Queffo marprocelìofoi e trarne palma; 
Le falfe oppemon lafàando, e flotte: 
guardate il dotto, e nobile )>olume, > 
Che di tramjmllitdfòmmd contento 
Ogni mortai di fare e [ho coflumc^ 
Chifdrd dunc^ue a rimirarlo intento j 
H 'aura d et erna pace \n chiaro lume. 
Colma dtgaudio, epriua di tormento. 



DI MVZIO VENXVRINI. 




Atentehumdnd» inftrmd^ ùria, erépace» 
'Bramo fa di ^jutete, e / oro m terra. 
Impara ^uìa fchtuar la floltagunra*^ 
tT \n te nafce fcmilld / alma facc^, 
Quejlo caduco hen, che si ci piace » -ry^ 
E sì ci danna, e l*alme noUre afferrdt 
Qui chtdro appar, sai mondo il \ferncn erra, 
Quant ojr agile fta, quanto fallace^, 
QlefleJjf'irtOj e non humano al mondo 
Qut txnfegnd la Vtd, t'apre tljhuiero, 
Dafar^chem Vita, il tuo cor fia giocondo. 
Ergett dunijue al dei per camm Vero, 
Seguendo il fuo parlare alto, e profonde^ 
Che faggio e fteiche aljincan^apenpero. 
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TJ 0 henhor lieto dmUrfène, altero, 
E 3 più, che mdi moflrdrfi Ombroncontentoi 
^otche, dtp dee ti ftéogrdn lume [^ento, 
'Per Vtf I rtjirge, Jt orni pdree intero . 
£ non men nel mio core ditopenfiero ^ 
dolcemente, dJ o^nihor, nodrirmifcnto, 
7otche dgh orecchtj miet diuin co ncent§ 
Ttccd ti )foIIfo pdrldr, dolce, e feutroì^ -^^^'^ ^ 
E più ^oUe dnc 0 vdti e ho tdipdrole 
*D Ombrone, e de Id mia dolce 'Nimicd 
7dce, eh* a voi fdU oro^efe ddr vuolc^. 
Felice duncjue voi di tdifdtica. 

Che, toltodlmondoygtddifoprddlfile 
^o^idte,cotpldJchierdd Palla amicéU* ^ 
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|0N credo» Lettore dmreuùle»ché 
bifi^j ch*to m'affatichi punto i4 
perfùaJerti, che tutte farti, e tutti 
gliffuJij fono inutili, fenonhanno 
costuma la cura della ijtàete dell'ani 
mo :potchene[funo ì, chejatjualche 
tempo, éjuelìa \erità non conofctCu. 

ve manco penl^,cheaccadd,nipocoB 
ne affai cornar e, sa ognuno appar 
tenga hauer Upace in pfieffo , la cjuale ognun de fiderà , e cerca: 
benché» a j^m propria luogo , dtfmtl cofenon ti [taper mancare^ 
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Tutti gli ila 

e cntco 
le fciéze ina 
tilijfenza U 
quiete. 



ffimo fiUmente hora^crche neffUr(f\marauigli » o Umenti Ji no 
hauer mai ottenuto quejlogranlene, che s*hMia Ja dimofirar 
Impera*/**" frincipalmentecio chefd ; di tjuindi, che impedimenti cdgionino, 
che altri non taffe^ifca: e difoifìmoflrino i m odi, per t quali fe ne 
?Jpcr a.^^* f^lJ^ ^'^"'^^ ^ì^^cijutfio* E per tanto ^ ne primi di(cjiin , difcovri^ 
rem della 'traquillità, e delU cofcsche Up art ori/cono, o Jlurhanoi 
e ne due feguenti, porremo alcuni precetti j cauatt da gli fcritti de* 
grandsJ?uominij ( dali'yfo delia vita, i qudisoffemau^enzé Jui- 
cio porgeranno alf animo quella gio(on4ità^chejin queUa yita£uo 
SimilitudU farne felici, e nella fiitura beati, pcrciocheimit aremo i buon Me* 
De da l'arce dici, the, hauldo per fine illiherar l'infermo dalla malattia^l con 
te." sertutre al fam la famtà^primdinueftigano le caup degnali jdccio 
ehet infermo, notando Uccdfton, che lo può far morir e, o dentare, 
per Imnazt habbia daguardarft : doppogliporgon le medicine pur 
gatiue,perisradicarilmal'humorej efgombrarc ogni materia con 
corfa: dr alhltimo ricorrono a'riRorktiiti, e tett ouari , perche no 
pata la natura, o il male ripigli . J)ffa,perctoche, f come v *ha del 
le malattie fubbite^ che \ogliono ejferm fatto curat e, siia che mot 
io (i dtjfuti, e ftflia neìUf aminar toppenioni\ cosi potrebbe non cu 
rarft alcune difaper, conte Meri cóp fi fieno ^pur che trouafje ri* 
medfo a'/itoi ffurbi; e quel chepmimporta, qualch\no fa berùfìi* 
mo, quale ilfuo male fa ,pur che \haueft medicina : potrai , per, 
soddisfarti ancor tn que/lo,pdffart due primi libri ,fènzé l^H^^*. 
e correre al terzo, e al quarto, che più? quei,che nella per fona fi tro 
uarho hauer qualche mancamento, pglion tenere alle mam alcune 
m edicine, delie quali fanno il )>alore,come i medici i/fefi; ma talha 
ré no giouano, perche troppo hanno indugiato , h perche il male s'e 
alterato, e mutato in altra Jpecie^^de cercan dell'altre : e cosi po* 
tra effer, che alcuno, il qualfia irauagliato da qualche faflidiol 
sappia tat \nOjf forfè molti 4t quefltprecetti\ di cipef porrebbe ^de 

gnarc^. 
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gnii^. nàn[J turU diénji4e^ mentre cerc4 1^ ^téieteipmhe iroHtrk 
iprecettidtiìifkt^ n/pnncipij defroprij c^ipitplh comhauejje d trù 
Udr le medicine, pernii epitaffi, nella ^cziaria:[i chepiglierà Ì ^^no» 
i lafcierà l'ale fo à fuo talento, in oltre , perche alcténi j tenendo in 
tdmerd qualche alberello, per medicar ftahifogni, non ^o^ionyche 
pa lor ynflo , m.i lo.cuopreno con aualche argomento ; fc tu yoUffi 
imitar quetali^nhai^rai cornmoi), perche potrai cauar dt quepre 
certi alcuno , efcriuerlo in alcum luoghi della cafa, o intagliarlo im 
metallo, ò pietra, in quella lingua, che ti piacer a,o latina 
' tofcana , o ancor tradurlo nella hebraica, rulla gre* 
ca, nella fidante fe , nella arabica , nella Jpìt* 
gnuola, ì altra chepa , conaibreuia* 
turej con ci/èrcj ì in qualunche 
altro modo, 

E tanto bafli , per introduzziondiqueft'operd: 
fcrche intendiamo di fugarla borra ^ 
i tutte le dande 
Souerchic^ 

m 
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DELLA META FR AS E 

• D'ORAZIO LOMBARDELLI, 

^eUa Tranquillità dell'anime , 

Sopr'il Dialogo di Florerièio 
Volufeno , Libro I. 

I>EL "HOME TJiMQVlLLlTjL. 

VESTO nome TiP^J^. 
' QVILLIT^ fpropìiamenteft 
' ^hifica la toMcdd del mare > ailho^ 

rachehndcnQn/incomhattuteJéi 
ycnti , [iche d fcna vi fife orge motd" 
rnemi alcuni fe hnfjjo^ft frignar 
da \ JicenJo Tulio , nel 5. delle 
TUjcuUnc ( percioche qutflo \ccdt0 
„ lo habl?iamJa*latim)p come la tranquillità del mare allhora (t 
conojce, quando ne pure Vn minimo Venticello commuoue tondc^\ 
COSI lo fiato dell'animo quieto, efermofifierne, quando munojlur 
„ yof può trouare,che lo tramagli. Si che il nome tranquillità jpcr 
Traquiilitl, metafora, e trasportato a pgnificar la quiete delt ammo, che altri 
wViucufor I ^'^^^ ^[F^fi » altri ficurtà, chi requie , chi vita, molti lene , molti 
felicità, qualchvno beatitudine, qualch\n altro con/clazione;e 
tuttiliùertà, Vacaziond'ajfanni, allegrez^,epacecontinoua. ma 
neffunadiquefie vocìi così accettata in Vniuerfale, ne così piena 
éfignificato,come la Voce Tranquillità.perche quella ijprime del 

funté 
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funuUgreu tL^uia» , che fì^rùfica \>na Mjjfoprion Jt animo td* 
le» che TMUM co fa U fm impacciare, o jlurì^are , o mmuere ; p che 
sempre fi trouam contento, inallegrezsé^&i^^p^^fizjione . ofjJe 
JVf . TféliOy y^olendo Jimofìrar'vna yita carnet a, ferma, per fata, e 
Jegna tfejjer depderata da ogm Wuentcfta (guanto fi vuol beato» 
la chiama tranquilla : gli appetiti rimefij ehonorattcbiama tra 
qmlli: \na fonie henigna, efauia chiama tranjmlia,e ferenaigli 
hnomini lontani cU'trauagh icdalle contefe ambiziofe , chiama 
tranquilli: le leggi, che arrecan fantità,e retinone, chiama ripari, 
e muri Ji tranquillità jcé ^faffo. il Boccaccio, volendo if^mer U 
giocondità, che fi troua fa marito, e moglie, che lietamente \>iuino 
tnfieme, dice dimorar m traquillttà, ti Petrarca chiama tranqml 
Uil porto, doiée niun pericolo, emurhapaurapm effere: tranquilla 
yno fato, chef troua m tutti i commoJi : tranquillala pace, per 
cui fi \>iue fenzé ^fig"^ ' tranquilli amanti , che viuon siz^ sdegm, 
ifenz^ rammarichi : tranquilla l*hora ,riella quale ttrauagli di 
moU'anmceffano: tranquilla hliua, che di pace molti fegmappor 
ta: tranquilla voglia, la temperata: tranquille leciglia,che ne /&- 
perbia^ne sdegno,ne altra malafantafadimofrano : e tranquille 
le notti dolcemetepaffate. E di quelìa tranquillità Sfiorra emo. 

. J)E CLÌ ^VTORI, CHE H^lSl'NO 
scritto dellaTranquillità dell' ammo. (fap.ìL 

£ L LsA Tranqtdllitàmolti molte cofe hanno la fiat e 
I J f^^^^f * chi (t\n modo, e chi etvn *altro \ chi a pofla , e chi 
. ^""^ per pa[f aggio ; chi ne gli antichi, e chine moderni tempi: 
tanto e importante materia, e degna d* ogni gentile J}>irito ,ele* 
nato a le pm honorate comemplaziom , 'Da Alatone , da Platone, 
^riHoiile » e da Senofonte f pofjon cauar cofe ottime^,, slinofonlc* 
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Taddeo Fio- 
rentino. 

PaolCorceiè 

Bernardino 
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chi. 

'Giorgi* Ce 



Franccfco Fi 
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ma con ifudlche difficoltà ^pmhe^drfdment e nhdnno trdttdtOs 
e con più che mez^nd fottigliez^d » màxime i Jneprinù . J^dtteù 
'Bojjo Ufiio )fn leg^iddro j el?en Ji/lmto dialogo de\^i/ falunfin 
contemi dell'animo) ma "i^i fon troppe cerimorne, e troppe di^ej^io" 
ni; onde dltrip perde tdlhord» nel voler icdpidelU fud di^utd ri^. 
troudre ; oltre che fon cofe ajjai trite, fi tengioueuoli, e chnJHané. 
Taddeo Fiorentino, delconfcruar la fànità, dice alcuna cofd della 
Violenza de glidffetti , e del moderargli ; mdìpocdcofk^. Taol 
Cortefi, inVncapodel%hridel(fdrdinalato,difiorrepiu dell mie»-, 
e della di/finzione, che del modo di domar egli affetti, bernardino 
deBufth degli offeruantidi San Fr ance fio , nel j, fermone de la 
prima parte, in V» Sfiorfi dell'Infedeltà ,pone in mezo diuerfe op 
penioni dell'origine degli affretti; ma, del modo del reprimergli, nul 
la dice, che intender fipojja. Hdmmi rallegrat 0 , perche trono d ha 
uerlo per^nde miei fautori per queH'opera\ non ìhauendo prima 
wh,che,ejuando fi cominciarono a lìdmpdr le prime carte del pre 
sente fritto; non ofìdnte,ch*egli hatiia vnd certd mdnierd,d*tem 
pi (t hoggipoco dccom odata^ . ^cchille "Bocchi ha ifarfi , tra le 
suequifliQm[ìmboliche,dlcuna cofkrarijiima; ma nonfaaleafio 
frirfi, come dnco dlcund pur troppo ficile» e nota^. ^iorgio Celio 
"Portogdllefi ,poetd ^piritopf imo ,fdVn Trionfo della ^azienzai 
ChrifIidnd,mo/{rdndoldyincitriceditutt'i nimict della Quiete, 
condolci fimd finzione, e gra$éifentenzi,ddinndlz^mentù di 
Hrdfede; nel che Idio Vo\efJe,che foffi imitdto da quegli che il tem^ 
po perdono in ciancie, di fili, di perle, di cordili, d* <tuorio, d dldha 
ilri, e firmili Tmtauolta no è co fa, che poffa infegndre df empiici, 
si per la tfremtd» come per iyel^i poetici, Francefio Ftlelfofcri 
uè a Idcomo^mon Jìfdrcello v» lungo Jifiorfo in confolazion Jé^. 
morte j piemf imo d'alte ragioni , e di molti ornamenti retori»^ 
€Ì»doue dncor mefiola perii nofho propofìto alcune cofc^. 

\i\ouanm 
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^ìoudnm Vdluerde, nel Ithretto del cuJloSr U finiti, mette alai 
ne belle ccfè in campo, di fiatone, di Mercurio Trime^flo, diLu 
crezio, e d^altri baleni *huomini. Spezialmente Medici; ma con gra 
l;reuità,e ^uaji con Vna fola regola delhenalleuartjanciulli\fi che 
fer ifrouetti non e troppo accomodato. ZJgone Cardinale di San 
Z^ittore, della pazienza j epienifìmo di buon documenti, copto/o 
SJìmiluudim, e Ìe(empi, ben dilìtnto, chiaro, e facile; ma più fer 
ne per gli afflitti, che per altra marnerà di perfine hifognofe di V^- 
ra epuiete; oltre che ha delfemplice affai »ne lafcia,per miogiudizio^ 
certe éjuap Spine ne gli animi, come "ifn taf argomento richieda, 
dietro alcionio puogiouar molto, co dialoghi delire figlio , per es* 
ser\nfilo di dirgraue, tsr i concetti molto faggi, e maturi, nemol^ 
to maneggiati da ogm fcrittore; ma,effendo dejìinatia confolar 
cln e bandito della patr%a,nonferuon così bene alla tran^fuillità in 
)fniuerf(lc__^, Cjuglie/mo "Budeo, del difpregio delle cofe alla For- 
tunafoggette, ha dmofìro , come in tutte C alt re opere , altezza di 
mente y fòetigliez^ d mgegnio, ajìidmtà di Huiio, copia diconcet-* 
ti, garbo in argomentar e, grami a di giudizio, fìncerità di petto, fot 
tezsé ttanimo, dffiderio digiouare, (<r altre rare egualità , perche , 
per la Vrouidenza conerà le '^ane oppenioni, moftra cofe \tili^ime 
da confortar chip Sfoglia, ma, per tre caufè, non è opera, che bafli 
a donar tranquillità d*animo , e ma ime a chifoffe ne gli agi ,en€ 
le grandetti trouandofi rio minor trauagli coit ì, che nelle comuni 
miferie depofiim baffo Slato. C vna, che'l compendio è breue a tan-^ 
todifcorfo. l'altra 3 che noni ordinato in maniera, che fene pofjd 
far capitale; il che l'autor confeffa^per hauerlo fcritto all^mpro* 
uifit benché, alcun tempo innanzi, l*hauefi hauto in concetto. Id 
terza, che è difficile molto, per leparoleanticht/^tme, nuoue , tra* 
Sportate,egreche ;oltra la frafè ( come noi dichiamo ) Siringata. 
Ho pero fentito piacere» in leggerlo auidi^imameme , m quel, che . 
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s'era fer idre die JtdmpeéjuefidmidMetéJrdfe^ hdHendolo,fim 
tempo i defiderdtOi e hord effendom flato portdto Ji Ltonc^ 
7)'£pirteto Stoico, o più prejfo (t^Arridno juo difcepoloj cornea/ 
^ermd Lodouico TJiues , coment ado il 4. capo del /x. di S,^goHi 
no de Ciuuate Veiyfi legge V» kreue compendio , intitolato EncU 
rtdioj cioè mdnudle, perche ftd degno £ tffer fèmpreportdto in md^ 
noy come egli e tn vero; perche vi trattd eccellentemente della cogni 
zion de\eri, e fallaci bem, e di molti rimedi/ contra la yanità delle 
oppenioni, con fittili,ejèntcnzipft detti, mettedo alcune regole per 
ti quieto Viuere: ma ( conpdce de* fu$i fautori) benché breue , non 
mtpare ordinato perfettamente; onde /è ne pofja far capitale^ 
'Plutarco ha fritto e deWepglto, e della tranquillità , e della confi 
lazione ; ed è veramente pieno dogni bella "varietà, di parabole^ 
d^efèmpi, e difenternsi md non e molto cupo. Mdrco Tulio, in più 
libri, ma particolarmente thelle Tufculane, ha me[Jo»per la tran* 
i]uillità,cofc di gran pregio, e molto belle; ma ( fe tant autorità no 
ha da 0 fi arai Vero ) l'ha inuolte fa certe fiuole, con digrej? ioni, e 
cerimonie; come ben s'accorge, chi non fi la fu ingannar da quella 
dolcezza della fu a eloquenza » ^ qf^l p^o commenda ogni cofa^. 
dietro Hedoy deldtfpregio delle mi fer le humane , come Chrif'iano, 
ha più gagliardi argomenti di Cicerone; ma mn e molto facondo, e 
Ba, com // J ilelfo, per ti piu,nel confolar di mortc^ Seneca, iti 
yarie epifole, e nedifcorji della confilazione, diruta, come Roico^ 
dfjài copio fa ye fintamente, e con robufle ragtoni;ma pure yfà quaL 
che cerimonia, e troppo fninuzia certi epmpi,e ripiglia certi pafi:\ 
oltre che mi par, che m alcun luogo fi contr adicalf or fe per rispetto, 
che non ifcnucua fempre a V» mede fimo; e mn fi disdice con diuerji 
yfar diuerjo modo; purché non sferri fconciamentt^, ^Boezio, nel 
la confòlazion filofofca, tratta cofe ripo fi e, per altezza d% concetti» 
e per Velami poetici; ma infegna ildij^regxo delmondo,eteleudzior% 

delìammo 



jdèlUnimo Jimhdmente; fYOH4ndo,fer \iddelUfrouidtnzé»wl 
4ec9le.pero ella non e opera accomodata alla capacità do^n\no, 
\^irolamo Cardano è Vmco^ neUridella Confolaztone ; perche non 
sappile a piH a (fuefla» che a cjuella fèttajOffrofejiione^ ma tutte ab 
JfraccÌ4f e d'ognintorno arreca proiie» edegmjSimi concetti: fi non 
^he^fiendendo a p articolari , come anco "Boezio ,* non lalla per in- 
segnar perfetta tranquillità . // Petrarca, de Jòmedij delNna^ e 
de! f altra Fortuna j e ne*trionfì ,s*e fatto padrone di molte Virtù 
de migliorile jper efjer di^an lezùone» arreca in mezo cofimaraià 
gliofè\ ma non fa per noi alhniféerfale ; perche ha diìpoBo il tutto 
fer ip Articolari , acquali io lo tengo degniamo ^ e primo tra tutti. 
>» V - ^Altre lodi aogn\n di quesii tralafcio , parte , perche ^Itr^ue 
Ji ho fitto, e fari honorata menzione ; parte, perche sj^arfamente» 
in quell'opera, gli ci tarò, fe d alcuna co fa loro mifark huopo valer 
mi; benché de le co/è di Seneca, del (^ardano , e del Tetrarca mi fer 
^ffj quando fcrifi già della Confolazione a M. lÀiccolo'HoU^ 
^ 7te!Ìa, ch\o dicafur breuemente di 3atiHa Mamouano, e di 
Fior enzio V olufeno, i quali feguito tn tutta quejì\pera principal 
mente, quello dunque ha firmo della pazienza tre lihn , eque (lo 
della tranquillità deli* animo vn dialogo . hno »e[ altro fono digrS 
lezzion^» t abbondeuoh di buon concetti-^ t vno, e f altro mnalzator ^ 
della fide Chrifliana\ tutta due fùcco(i, e piem di frutti fanti; am» 
bedue mirano a Vn fine; si Ivn^ come l'altro è Jjfiritofij e grane . ma 
tutt'a due fanno delle digrefiiont , che turbano alquanto i lettori, 
se ben dicono inefje cofe degni f ime. poi fon differenti, che il Man 
touano e raccolto, il Volufèno diffufo ; quello facile quafi pertut* 
to, quefloinpiuparti difficile; quillononmolto elegante, ma facon 
do; queHo facondo, elegante, e arguto; quello finalmente più che al 
irò mtefio a confilarcgli afi]htti;quefto adabbajfar la fuperbia mo 
^na, ^ a redergh huomini amabili, prudenti, e buoni: fi che jrà 
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^ W ^//r s*ìmpdrd ^uaf ogni cofd import dnte di noffro profofti* 

10 fo ^uf frofefione difdr metdjrdfe fopr*tl Uolufeno j hnche dt^ 
cor mt \dglid del M'dnroudno; perche del MdMoudno piglidro di 
€um concetta e del Voìufeno i concetn, e molt *dltre cofe^ delle ru4ù 
ue,e diuerfe dggtu^nendo infinite ; com*io dire mèglio nel 4. Air» 
delldmdnieradifludidre»intuoldto F^'B'BRI nelcd» 
pitelo delta Metdjrdfe^, 

^uillità dell animo» ^dp. Ili, 

' Trdnfsillitd e "vnd pidceuole coftdnza ddnimo y \dcud 
d ogni tumulto dtperturbdziom. Diceji Cofldnza, perciò'» 

S": che teffer tranc^ttillo mez^hora , due giorni j \n mefe , e non 

eUl continuo ypuò cdderm ogni huomo di (judlunche fiato ; Id doue 

11 durarfempre fuccede d pochi^imi. Scefi fiaceuole y perche lhu4 
mo tramjutl/o d fe mantten poja intnnfècdy Cr dgli altri recdgio^ 
coditd in ognioccdfone.if ^nimodichidmo periscHuder ijufpidce 
ri del corpo y ne'^uali e [fendo immerfi certi, per alcun breue spazio» 
s) tengon beati , deijualidiceilTetrarcdy 

jj Ch'hanno poflo nel fango ogni tor cura, dicefì dncor deU 
4*^nimoyperche non smtendd di alcuna immaginazione yofegno^ 
che altri shahbia fìnto. ZJacua fi dice yper mofhar y che la tran^ 
{juillita e netta dentro» non punto occupata» e moleflatainfèfies* 
sa-ybenche dattorno lefufjero infiniti Hurbi.perctóche non e mpo» 
ternofiroyche diuerfe molcHie non ci djjaltf chino» e tentino yilgtor 
no, e Id nottr, fe ben pofiiamo, cbmeziy che apprejfo fi diranno, ri* 
pararci y e difenderci', nella gui fa» che da colpi delle canne, 0 dalfof 
fiar de venticelli starebbe falda, e ferma \na torre, fabbricata con 
tutta tarte, dicefiyltimdmentea*Ogm tumulto dtperturlazioni; 
j perche 



perche s*intenJdi che non può efjer quieto , chi ha fottomeffo gran 
parte de fraudali della, mente, ma non tutti, il dir Tumulto e meta 

yòrdj perche j ft come e gran tumulto in )^n luogo, douc fuonan cam dà-l mn ul 

pane^ trombe, tamburi, corni, <sr altri (Iromenti-y ft diflerram ar * s); ^"5 • ' 

I ì r I I ì i l 1 1 • • i n r- ì ì \ bidcU'atu- 

chwuji, e bombar de-y vanno t gridi degli huomimje Itrtfa de le don m«. 

ne, e de fanciulli al cielo; s'adoprano l'armi; brucian le cafe\ tuona 

dal cielo: così nell'animo adiuienc , cjuando leperturbaziomlofan 

nopenjare a )f eleni, d homiciJij, a tradimenti, a tiranme; gli firn* 

no combatter le fue potenze fin al valer fi de fenfldel corpojrenden'* 

dogli occhtj affocali, la faccia terrìbile, i capegli arricciati, \ denti 

rotanti, la bocca barn fa, la linguarijìéltantea^ingiurie,dicrudel-' 

ti, e di bestemmie; le mani pronte agittar per terra tauole, vaft, 

edifii^\aprcnder armi proibii e, e ver foifuoi, come gli altri vfar le; . 

i piedi a correr m ogni male, perche in fomma nefjuno error fi favo ^^^^ /j'**"** 

Untano, che non nufca dall'tmpoteia dell'ammo, e dalla poffani^i cap. dei fcc6 

delle perturbazioni. La Tranquillità dunque ì vna piaceuole co» **** 

lianza, che, ogm giorno yfacendofi più perfetta,gioua mtrabilmer^ 

te a chiuque lafeguita; ed e nell'animo, il quale rende libero d'ogni 

ilurbo, e trauaglio mirabilmente^ , 

^ncor più breuementepofiittm SJfìmrUin quefio modo. La ATcra diftìnì 
Tranquillità e vno ifat o dell animo in je Heffo eguale, e corriipon rl^a àqlau - 
dente alla ragione, dell'animo fi dice per quel che di fopra s f detto. 
fiato a mofirar, che non ammette, nirtceue jlurbo , ma lietamete 
sipaffk. eguale, perche, tato nelfauuer/ìtà, come nelle prosperità, 
e la medefima ver t té. corrispondente alla ragione; perche non fi ffa 
in ozio, ne a difordinatefatiche pafja : come a lungo proueremo il 
tutto. 

TfESCTtlZZIOn SIM30LIC^, 0 VERO 

immagine, modello, tipo, e/empio, o figura della Tran^ 
* qmllitàdellamìno. (ap. Il IL 

•WùU*. tf 
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Ì^IV perfettanotiziddelUTrdn^mllitàiJopphauerld 
' y\ Jiffìmca, ia defcrìuero Jegmtando ^cchille "Bocchi y nel 
^ 4. libro i di [imbolo xoG^ che ttnuenzione attrtbuijce di 
'Bergunao'y ^ d^mgnendo ^ueL che a me pare , che traUjci yper 
ti mio propoftto?Deedun^ue dipmgerfuo far fi dipingere, chi hauri 
ti modo, e j chi non thaffràjmmagwarft yna beliate ben proporzio* 
fkit 4 giouane, redente alla matunùjignuda, fedendo [opra lafcht 
na d'vn delfino »fopra la cui tejìa pofila man finifìra , per poterU 
Volgere a fm talento per il mare, no oflanti tonde, con la defha dee 
tener le bilancie , alle quali habbia l'occhio , e ity>na banda fi a yfnd 
falla, dall'altra Vn quadretto di "icario metallo, al colh dee hauer' 
Vna collana d'oro, dalla /juale penda )fn cuore di crifiallo , con due 
ccchif. le tempie hadahaucre ornate di bella ghv landa dtallord 
nell'aria, pan effà, debbe vederfi com\n'a^erturayJ[ ondefcendinù 
étlcuni razi difiéoco,tracjuah fi porga '\>n artifiziyfo breue,con (fue 
ne parole QO CROSCÈ, ELICE, M^TVTt^. 
d riua, in luogo eminente, dee ifederfi vn riguardeuol porto yCon for 
te rocca, cinto d'ameni fimi giardini ,fi che dia moftra, non poter 
tjfer altro, chehabitazion di contento , edallegret^ ; \erfo doue 
u conofca efjer la Via del delfino , guidato dalla-VerginelU. dietro 
ét quella debbonfeguire infiniti, mafchij, e femmine, giouani, e \ec 
chij, chifopr alcune galere ben guernite , chi fopr alcune naui , di 
* merci cariche, ah ri in piccioli legni, alt ri notando, fòt t'acqua, e fi 
fra, tr altri come aff gando\ ma quafi tutti da lunga^, ' ^ 

' T)lCHl^TtJ,ZÌOnE VELLjl ?lTTV-\ 
rafoprapofia dellaTranqudlita, fap, .^'^^^ 

V 

giouane dinota la debilezzahumana,fottòpofi4dtutti 
gli [contri j che le fono / intorno , fe la nonft reg^e , come 
V \ dtmo^ 
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Jimojìrdnol* altre circo ffanzf . onJe fi può conchiuJm ,cl7e U 
tranquillità fr puh perder e, fè non fi dura nel ben commaato; fe ben 
tnoltotemfoftfofjefofjedutd . helU fi dice, perche thuomo in fi 
fiejjò e fldto fatto da Vio tale, che, Affando il libero arbitrio, (la in 
pericolo di perder la beltà dell'anima ; e, reggendo ft come Idia gli 
comanda , la può conferuare , come fa la Tranijuillicà . ben prò- 
portionatafidice,perche ne la )fera éfuiete non fi troua parte alcià^, 
nadiBurbo-, eperchelasacquijld col mi furar fi fleffo dentro, e 
fuori j con tutte le cofe ancóra » le ijuati poffongiouare , o nuocere^, 
si come cauiamo dalla dottrina Tlatomca, tendente alla maturi' 
tà fi dice ,per dmojhar ciò che ogn un fi )fede , cioè che ne'giouani» 
0 i (tà, ò di creanza , non può rttrouarft cjuefta perfezzione ; ma, 
nel tempo t che l'huomo comincia a ritornar colà, d'onde prima \en 
ne, lafciando la \ita morUana,per la \ia della morte,all*etternai 
ignuda s* e detto y perche buonamente lacera pace fi troua neldi^ 
^rezz9 ^lle Vamtà del mondo ; e perche l'huomo , amator di eoe al 
pace, fa fcoperta profe^ion di \eruà, la cfuale è fèmpre a \n modo^ 
chiara, femplice, e /chietta^» dicefi , che la fede [opra la fchend 
d\n delfino j a moflrar la confiderazwn delle cofe auanttfi fac* 
ciano , e la prestezza nell'efiguirle , poiché fi fonconfiderate , co* 
me a lungo dichiareremo , al xxij. precetto del terzo libro . di ruiO' 
U9,pder fi due , per darà \eder , che l*huomo ripofàto in neffuna 
azzione infuna, o f lìu-b^c^, che tenga la fmfìra fopril capo 
del delpTho ,per poterlo tra torUe ^>olgere , s e detto ,per mo" 
JIrare anco in ijuefia parte il decoro dell'huomo tranquillo» 
che, tra gli fìurbh e tentamenti eflrinfechi, o intrinfechi, fi a faU 
do, e no \Hole ammet ter fini fin con f gli; onde ferma la man nMca, 
la quale efegno di fconfiderato ardire, con la deflra tien le bilacte, 
perche jfigm/icado queBa mano ladeftrezzé rfcll'e/ecuzion denego 
zjf i auanti che a niuno fi metta ,gli vuol conprudenza tjaminare. 

C 
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Tenente l'oc cnit dncird Vi tìcnc t occhto.fer ddre a int edere ,che»chi \>uoIe djji 
.u.„ , ì. u;_ ^f^^comfftutoripofos nodeeUfciarpfuohereipenfteridmlUfim, 
d mille tnterromptmenti ,i]uando edehbe ejjer intento di far\na 
cofd perfettamente . da y>na bdnda della bilancia e )>na palla di V4 
drml' d?ik no metallo, e dall'altra V» ijuadr et tocche diuifano la Varietà delle 
kUancic. ^(jg Qccorron dd confiderare.percioche alcune fono iìdùilh 

fiutate per il quadro; certe labìlh caduche, e sdrucciole; per ilton* 
do.certe fono tutte d^vnamoflraj che fi cono/cono a )fn occhiata, 
mofire per la palla) dell'altre non d^^nagutfa, per il quadretto, al' 
cune fin perfètte, dtmofìrateper lafigurd sferica nella rotondità^ 
Di uario me ^gyff -^icine d la perfezione, dichiarate per ti quadrato . ma tutte 
infine fin vane, me/colate di tuono, e cattiuo ; fi che kifogna nelle 
parti ancora mane^iarle, innanzi che fi elegghinoye ciofiperfuA 
de neltefjer di Vdno metallo fttfo w/tcme,e non di puro oro, o dipu* 
ro ferro, o daltro: perche fiUmcnte le cofe diurne fin fure, e tutte 
Collana il»o • . prezìofc. Id colldnd doro fi^ntfca ihiro delle Jcienzs , che» 

ro ai collo, ' . f / ni, ì ^ r ^ r ^ t 

effendo i \na incatenata con l altrd.fanno ^uclper/ctt ojapere , ti 
tìualefd difcernere i beni , dalle cofi, che pam huone, thero dal 
falfo, httìe dàldannofo, thonefo dalf illecito, laglorid dalla fa* 
Cuoreai p^a, ein fomma tutte le co[e\Jcndenafie la chidrezzé t^^l'^ 
cr ,ftailo,pe. ^^^^ ^.,^cfìra per tlcuoredi crtHaìlo con gli occhtj , fendente di 
Ghirlanda auef^a colldnd. la ghirlanda delle fiondi d'alloro dinota ti trtonfù 
degbhuomtmpacìfci,percM\iuonlieti,edinefJunacofahifogriO' 
svypoichetutt irumici,cheglitcntauano,fifonmefitfott) piedi, an 
cor dìfignd la maeHà imperiale, chefitroud nell'huomo tran^uil* 
h,per Id tjualeatuom e amico, e nimico dcdttiui , nìhd temenza 
Raxi fcendé ^' qudlfi'^oglta pcricolo. t rdz^fcendenti ddl cielo pari la Trancjuil 
tiaalc^cU»-^ liti,fannoa^'e<lereUdiuerfità delle grazie, che! dio fioue foprd 
^f'ihca. gli huommi,per le quali. fe ognuno fìeffe cotento alla/ua ,potreb 
hcro efjer filici, fluendo in npofi. perche m noi non dal fronde prin 

ctpalmente 
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xif dimente fitr^ongh lìurhiy fe non da V non perfeuerar*in quello» 
A che da prima fumo chiamati dalla dmna prcuiJenza , inchinati 
dalle coflellazioni buone i latrati, e aiutati dagli angeli, anco ira' 
ZI dinotano [lipirszioni Smne^che^efjendo feguit e Jt giorno in gior 
motftcodo che fon mandai e\ fenza dubbio conducono alla Vera bea" 
titudiThe: onde fe nha da tener conto j e debbonfi ancor cercare^ te" 
mendo, adorando»^ amando Idio. ancor (jue*raztfgnifican la ffe 
ranzdjchehauer (tdebbe delttmmortalìtà ,ne la(juale thuomo» 
cUhauràfeguitato la \era comete » ntrouerahltimOifìcuro.eper" 
fet HO ripofo, a cui non può per modo neffuno arriuare alcun fojfet* 
to di ilurbo. perche, in ^ueflo mifero mondo, non fi ffuo hauer ^uel 
l'e/attifima libertà, e ^uclhnico ripo/o,/enza ijuejta ^eranz^,U 
^ualehabbiada far leggieri tutti trauaglt, equaft non fenftbìli, 
il breueconle parole, COCnOSCB, ELICE, 
T V cmfegna quel raro, efatto, e tonico modo d'oprar con 
prudenza, che, ofjeruato, è cagione , che di neffuna copta habbia^ 
mo a pentirgià mai, ma di quello fi dirà nel terzo libro, alzi, ca» 
pito/o. la ricca del porto nel luogo eminente , circondato /ameni 
giardini, fignifica il faradifo, che l dio, per Chriflo, promette a chi 
confidentemente , e legittimamétepafferà quefìo mare della vita^ 
senz^ trauagliarfi nella mente d* hauer e a combat terui ,per amor 
7Uo; nelqualparaàfò,eperfegnicerti[^imi, datiaChnfliar.i,eper 
comune credenza de'piu nobili Jìlofofi gentili, ft troua quella preti» 
*sagioia, che noi cerchiamo. che,perthero dirne, in que/ìo oceano 
/ amaritudine, non epoj^ibile, che ale uno, per auuenturatojàm, 
innocente,pio,buono,efantochefi fia,gufli molto dolce: fiche, 
jìnallamorte,inquelcaHelloneffunohapofJuto, opotrà già map 
( te daVionon^i far atratto ) entrare, ónde la nofìraTranqmU 
Ut a v/ fi auuicina,ma non V/ e dentro, perche noni poco appreffar* . 
Uì[ì, anzife/feruiauuiato • ancor per pigliar e )?n altro fenfo ) U 

forte 
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^rrr roccajignifica U T^agior^yfMricatdhelp^toxioenelfìct^ 
Tù delle potenza JelCammd bengouerfutta, m luo^o eminente, cioì 
nel fermo gouerno dejenft, e nella fede^ che s*hd da hauer nel f aiuto 
di Vio, i giardini ameni fi imi, e pieni dt fiori, e difi^uttiyjono i beni» 
<he ri/ulrano dagli animi ben compoftì \erfo la patria , i par emù 
gli amia, i "micini, e tutti, perche nejjunhuomo (t troua ptié nile al 
faltrhuomo, che colui, che ha domate lepet turbazioni^e i *è ridot» 
to Jott 0 'l gouerno della 'Ragione \ non tanto dip curando , guanto 
del ben publico: da*l che nafcefejla, e piacere: onde s aggiugne , nel 
la definizione, che il luogo fi fa conoficer da lunga , di non potet\J^ 
ser h abitazioni fie non di Spiriti pellegrini, dantuna parte traua^ 
gliatu XJerfio queflo luogo t ieri il camino la Tranquillità , dettd 
yerginella\ perche, nella cdflita del co pò, e delt animo, buorjdme» 
te fi ritroud il Vero ripo/S, enelld fimplicitd, e humiltk , che \ien 
dinotata perii diminutiuo Vergmelld .perchegli huomimfupeìbu 
rttrofi, contumdci, e troppo aìlutifon fimpre inquieti, 

Cjh infiniti, che figuon per t ondcfi^ogli buomim tutti, che, ti 
nendo dmerfie jlrade,fi riducono al fine in y>na ; perche cgn uno cer 
ca npofo. yi fon d'ogni fejjo, d*ogni et à,d'ogni fiato, e d'ogni profes • 
sionc'ypcrcheildoucr Vuole, che, per amore, 0 perfori^, tutte le co 
sevbbidifchinoalldVerti: lacuale chicercd perilbtnejchi per, 
hfanxa, e chi per apparenza. Qua fi tutti fieguon da lunga, per chi 
d pubi piaceno l'ajlwchza, la continenza, la veglia, f ordinatimi 
tazion de ' buoni ^ e altre appartenen te delld tranquillità» que *de *le 
gni armati la cercdt^tnfopra^are dglidltri» de quali poi hanno 
atemire. quedelle bdrchedi merci cariche, Idlludian nelle ricr 
ehizziiper cui trauaglian fimpre,in acqui flarle, e in mantenerle» 
qkedelle cimbe, e que, che nuotano, la cercano in piaceri , e Vani^ 
tà: nèmailacon/eguificono* Siche,achildVUolconfieguire,iifign4 
ofjeruar le cofe, che ella infegna^. 



ri noi 
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^^^7fElSl7)lCE^L DOTTO LETTORE^ 
Ìv> che ftroHdin bum profitto di trarujuillnL ^ 

QUESTA iich 'iar azione dellmmagine della Tran^ 
^mlluà( per mio giudizio ) contiene ogm appartenenza 
d'efja^ tn tal modo ^ che a te^ o dotto L ettore^potria La 
X Bar per v» memomale, [enza paffar ptu innanzi- ma ioj tratto 
t'dal tuo rifletto, mi/èrmaffe jféì; non haureijodisfatto 4 ^ueijche 
^hanno bi fogno di più appartati, più dijlefi, e più chiari Mfeorfi.pe'» 
ro mifcuferaii p ancor j per comodità defempUciidimoraro tn cer» 
te cofepiu facili i che il mede fimo qaaf conterranno di quel , che ha 
\4ettodifopra^, 

V DELCECCELLE^T'l 'PZETiOCJ.TU 
ue deìlhuomoy che da )>erofegue la Tranquillità 
de la mente» (^ap, Vlh 

t: yy CCIOCH E ognvnojilqualdefderadiviuertranquil' 
lamente.s mfiammiall'impre/a.effendoui di cuore accefò; 
cr edo, che farà henfattOjchhodimfi alcune co/e de ItecceU 'l'*^ ^ ^ • 
- lenza dellhuomOi che alla tranquillità saccoHa : poiché del "fieros , 
e perfetto tranquillo non farebbe facile il mettere a campo ibeni: 
effendo fimile agli angeli , e fuejido dmmenfi, e celejle contento, 
•che ni la lingua, ne la penna potrebbe ifprimerc^, Lhuomo adun t« anqatl» 
que \icmo alla tranquillità, e di tanto fùperiore agli altri buomi- d°o*gn i ucr S 
nu quanto i fuoi beni fon più de ftder abili di tutti gli altri beni, che ' 
daVio fon concefi al genere humano, perche yfe ine ffo ricerchi i Bcni'diutfJ, 
beni dell'animo, che fon le vertù, le W troui tutte, i beni del corpo * 
seglipo^iede, \fafemprefantamete\ fe non gli ha , no gli de fiderà. 
.ihemdelUfortunaJ^ende a benefìzio comune , con difcreto modo, 
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hduenJogTtienongìihduendo ,[S conofcc pronto all'altrui floud' 
mentOjCon mille altri argomenti. L' H uomo, che Budia nella Tra 
(juillitàj fi viue allegro tengagli qual fi \o^lìa incontro; perche 
jlima, che ogni co fa (ia retta dalla promdenza , gode fi del molro, 
come del poco egualmente, non inuidia , ni \fa maniere d'ejjerinui 
diato. no teme di nimici , perche a nejjuno da cagione di mmìctzia; 
ne i perche fia temuto, gli fon teji lacci di pencolo . nella jreijuenzé 
non femina fcandoli, ne Itti; non prcfla orecchie a'maldi centi ; non 
-applaude a reti efauorifceihuoni; tacevo par la con giudizio: in 
solitudine fi pa/ce dt fanti penfieriy e fi ^affa, leggendo, fcriuendo, 
lauorando, e orando . L a Tranqmllita rende Ihuomo nelNntrih" 
seco prudente, e nclftjlrinfeco femplice ; fi che, tutto compoflo per 
se, e per gli altri Ji troua . fa il corpo j e tutta la faccia ferena, che i 
circoflantir allegra, e niunofa infi^pettire. lo rendi temperato nel 
cibo, e nel bere, c ornine f ite in ogni att Oypiaceuole, e foaue nel far* 
lare, giudico fo nell'afcoltar le propofle, veridico nel rispondere, af . 
fettuofo nelconfigliare, coraggiofo ne pericoli honoratt, e Sperimen 
tato negli vffi'z^ pietofi • Lo Budiofo Ji Tranquillità fi mantien 
sano della \ita lungo tempo: non molti, ne molto grani pericoli (as 
salifcono: le grauez^ie dell'infermità, 'ode gli anni facilmente fop" 
porta: e, con l*e[empio Jifi^a wa, molti riduce a fobrtetà, e tempe- 
ranza. coBui non fi Bracca già mai di bene operare , amvrche vri- 
lità fìon ne tragga, per f mgratitudme altrui, perche ( fecondo che 
>» soleua dir (Cameade, per ti tefìimoniodi "Plutarco Jficomeigiar- 
»' dtm, d'odorifere piante abbondeuoli, conferuano di quella foauità, 
lungo tempo, benchencjienofuelte, o bruciate ; cos) nelf animo del 
sauiefemprelafciano\na grata ricordanza i fatti honorati; per 
cui ijuell'm erno gaudio, come '^Jc'edo di perpetuo riuo, fcmpre qua 
*»'SÌrinuerde\ confomma\ergognadi coloro , i quali non fanno mai 
Uro, che biafimar quejìa ytta,dicedo,effer\n adunanza di mali, 
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i coin*vn riccuero dishanJitij dout Altri fi ritrotà ,p(r non hauer 
mai bene. per che l^hnomo tr animilo dice fempre 

T>el prefente mÌ£adoj e mèglio Spero» (i che d lui ogni giorni 
3» ìfeBdj comedìceud Diogene , per rcUziondi Plutarco , per cloche 
»i ( si com )l mede fimo dice ) il mondo e come v» ftntifimo tempio , e 
9» degno dclfuo fattore^ nel ^uale efjendo mandati , non hal^biamo a 
fermarci nelle co/è infenfwilt, fatte per le mani degli huominiiC da 
* j gli fiocchi tenute inpregto; madomam contemplatMfole, la luna» 
e le felle» con t alt re cofe mirabili, per le quali ( comw/egnan PU 
»» tone, e San Tauolo ) hauiamo a "venire in cognizion dell* muijtbili, e 
»> cele fi, L 'huomOi che calpefa la via della Tranjuillitàj non a^et 
»» ta 1 1 empi de'bacc anali, e d'altre felle (come ancor dice T lutar co) 
periljfàfjarpygiocarjo, e ridendo» e per far afte Jpefe recitar ne gli 
spettacoli'y ne tampoco gli dcfdera : ma più predio , nelle continue 
jf fèlìe di Dio ypafja lietamente il tempo » inalbando la potenza , Id 
i3 sapienza» lagiufizid, e la hemgnità deffo» et efortandoui gli altri ^ 
»i che» Bando in cagnejcoy far» che \oglin por leggi a la 'Natura, non 
9j aspetta co fluì, che lo Spafino i canti » ejuom, co\erfi degli Ocelli, 
i3 0 Jàlcide'cam, 0 d'alt n ammali ammae frati ; ma di coloro f ride» 
9» che a tal cianciefono inteji: anzigli riprende » che, per fi UH co/e, 
j, s'allegrino» e per f nuli s'at tri f ino;poiche fanno malinconof»quS 
do t non ragtoneuoli anima It/fridono, i sformano la guardatura, 
e moflrano /pauento :fe e fi» che ragioneuoli fono»non fanno fgno 
^fggi^f di non tenerli Vijo brufco»e di non ^ tar dogni banda fis 
to veleno fo\ quaf che Dio /apienti f imo »giufli fimo , e clementtj^i 
,» mo non fa ver/o loro liberale» come e ver/o thuomo , che fguita la 
Tranquillità, (foSlutfinalmenteetale»cheinfeHefJo hatuttii 
benifuoi» onde la/ua mirabile allegrezzé^naf e dafontt delle Ver^ 
tùy pofa nelle tempere» riluce nelle tenebre, perco//a, Ha ferma» e 
sempre accompagiia l'animo» rijplende per Je mede f ma » ne mas 
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?.Hedo. 9, umtrattdfer taltrtii brutture, 0 fchifezz^, cojìui cttien tfuel he* 
t^netcheilfgnornoJlroJmonroefferfopro^ni altro bene , che di* 
Matt.i I . D. »i thuomopofja, in (fuefla ma, ejjer dato, (juando dtjje Imparate da * 
me, che fon manjueto, e humtl di cuore , etrouerete rtptfo alf ani* * 
^,me\>oJlre: oltre che cjueBo bene fempre n*ha in coyr>pagnia molti 
dltriyche lungo fora il raccontare, de'^juali parte leggerai a più pr§ * 
prtj luoghi di éjueft* operaie parte potrai le^^ger dtfi^efiverfo'lfne del 
frmo dialogo di tietro alcionio delire figlio, e nel principio del fé* 
w ndo, benché ancor quaf per tutto. 

Z>/ TfJECl SECm, CHE IL TWFITTO ^ 
i. ! moflranodellaTranqmlliti. fap. 1 1 L 

ASS^l commodamente,perlantipoì}eprerogatiuedell4 
Tranjuillitàj fi foffon comprender 1 fcgni del frofitt Ojche 
altri fa in efj a. percioche, chiunque otterrà di ijuelli mag • 
gior parte, più farà traqwllo,e beato, nondimeno e'mi pardttrat» 
rame in quella parte, acciochepiu disiintamem e ognunpofja co* 
nofcer*il fuo profìtto, e, giorno ptr giorno, migliorare, do di co, per'* ^ 
cheneffun prejuma di \oler cono] cere gli altri, prima chef e Ueffo\ > 
secondo che il più de le volte fi ftiotc^. 
I. Difcer- Onde, il primo fegno di ben compojla mente, farà il di/cerner i 
ncr'i propri] jf^^j macamenti ( poi che ognuno n'ha la fua parte ) ne agli altrui 
più che tanto badare, dico più che tanto , perche il non correggergli 
prof imo, ijuanclo fi può fcnzjrrore,Jaria più preflo (* ingrato ani^ 
' mo, e diJ?alordaggine, che dt pacifico \ fi come y>edrem 0 altrouc^. 

». Lo foli- ** llfecondofegno e (come due Seneca) lo/mwuimento de defìde^ 
n u i m en to • • r y^ff-edda l'ardor della ^Icria: fe ma co ti curi di caUar 
ti Ogni Voglia, che ti Viene: j e la fame dell oro s e .penta ; e je non ti 
da tdntofanidio tefjer Vilipefo, ejUdntogià tidaua^. 
; . Di 'pr C2- Il terzo ferno e, quando facilmente difhrezzi le cofe,che il Volgè 
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dmmirÀ. ùndcfeìd^ente corre d^^eJereM die (Ielle inaìzd la pam cht w uoi^ 
fd J alcun conmto'y e tu penfty^udnea Vémitàfìd lo ffender.inpoco as£r adifce. 
d'hordj/inza frutto ijuel molto, che^piu dnni, ba^ìerehbcd molte 
honefle ferfone\fe f enfi yche molti mdli fojjon nafcer tra (quelle 
crdfolcy come occifionii veleni^ conte/e Brdne , fofetei , e/uni ;fi 
fenfty che dlcun deconmtdi ìfoco Joppo vomiterà il pd/ìoy dcm fò* 
rd fìdto migliore vn picciolpdne con )fn pdro (ty>uoud, con due btc* 
chteridt nnoijdrdtperla Md della Trdncjmlhtà.fè, troudndottd 
yeder fdbbricdr con ecceffo JiJ^e/dj confìdererdi, tjUdnto poco tem» 
po debbian durdr quegli edtfzij'y fe conftdererducome ft fdn per dui 
turd col/angue depoueri \reconfid(rerdt , che minor fici4rezzd fi 
(roucrà m quepdldzUi chefott < ficcioli tetti ; mentre che'l yolgo 
Rupifcerhai certtf^tmo indizio di Tranquillità, e coùpotrdi di/cor 
rer per co/e fimtli; eh 'io fino intejò alla breuità. 

Il ìjuarto figno è il dijjn^egidrogmcofd in compdrdzjon deltdni 4. Difpre- 
md Volta d Vio.fctu dunwe/limerahche P anima tudfid ccmevn g»»r*"gni co 
Cdrbonchto, 0 fmcrdUo legdto m terrd cottd; fi che per niund cdgio aii'a nim» 
ne s*habbia da ftimar Id legatura in comparazion de la gemma: "^^^ * 
bene Himerat, e perche que/ìo /malto mèglio fi yfeda comparirà "pn* 
anello» ch'a )}n altro, per il colorerò fattura ;fetuttauolt d cono/ce 
raii ejjer terrd; cioè i corpi, per belli che fieno j le ricchezza *p^ ^f^i 
surate che fieno, gli honoriypergrdndi che fieno, efjer cofd \>dnd , e 
chepdfja prefio\ U doue tdmmd dee yiuer fempreigià fèi vicino dU 
tdTrdnquillttà, 

Il quinto fe^no è f efircttdr con feruore fodere heroiche non per ^ • Efcrcitar 
étltrd cagione, che per ubbidire a Vto. j e adunque fuggi le ribdUe- fe, per fcr ni 
ne» non per paura di pena, ma fer non irritar la bontà / ^ffo ; non no°n**pc?'a u 
fer acqmfiar lode , ma per far bene ; a gran pafii ti conduci , doue 
set auuiato. fègcnerofamente t arrechi atrauagli , alle calamità ^ 
c difagi occorrenti,pcr amor del medejimo ,lhmando , che il tutto 



ero rifpctco. 



li 



fd per tuo bene ^uel fapientifìmo, (r ot timo fdjre: gii tidpparec 
.* (hij honorato luogo trafemidei. 

€. Stimar %l Ujtflo d cht tu crcJa, bcnchc occulto a tutti fìateC ^JJerU tutti 
Fnpcrio'r"pre faUfe, e Jdtutti cfjeryti'io incto chc tuopcri . perche ^éjuando aU. 
Vopiietut quella buona, e pina credenza » nonpuo non efjer dinfimté, 

riguardi. \ert\i adomo, donde fcatorifeon tutti i contenti, e (^uejìo fi caud 
sottilmente dalla dottrina d^^rijlotile, nella "Politica , e da 'Boe* 
zio, della di/ciplma fcolafìica, fe di "Boezio è (Quell'opera^, 
Sa cr ri llfettimofignoiilfaperprtmaperfi,cheperglialtrt>perchc 
ma infegna- ^Uo ì ^ero fìlofofo, e )fero oratore, il quale afe prima per Juade le 
fim^f«h'/a^ cofe, che agli altn cerca d mjegnare,efar credere, percmhe (comt* 
gli alni. „ jj^g Merudemo appo Terenzio Jtlon e egli grande/ciaguratezga» 
»> che tu dia configlto agli altn, e [appi per altri, non potendo te Sles 
»* s 0 aiutar e ^ JeaduTh^uefapr ai dentro a te mede fimo nelU tua co" 
scienza» che,di ao che mfegm altrui , maggiormente hai ammae^ 
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na\ ma patirgli con fortezza>giudicandopm preUo dimeritarpeg-» 
gio,odtdouer(iconuertire tnbene etiche appar male, quando A 



Dio piacerà, 

^, N on tra- il nono €, nelle gran cagioni (tira, o di dolore , o di paura , e ne* 
iv»?ncVie «- soprauenentt caft, non perder la coflanza deboli o , non turbar le 
gioni ie'tra a^fia^ non tremare, non arrocare della ^oce, nonifuerùre ,nongit 
tar Udirne , non isbigottirft , e non di^erarft . perche , nelle co/e 
improwjè, insortami pericolo, tormenti, carcere, o morte, ape^ 
na èpoftùile, in alcundefopradetti modi, nondarfegno dijlurbo. 
cperofiaqueflodepotifimifcgni. ^ ^ - * 

Il decimo , e ultimo fe^no della ìferaTrOnquilIità, è, che, chi 

IO. Non fi -r./» *^ f / » I 

temer da ne poMore,no fi fiimhne agli altri s antipongaperjmil cagione^ 

molto, ne al f UM 



dnzinericcnùjcd iJio Jondtore^t^ incero quello , ch*iodipgno di 
legro Jelle Jìéecofè y non [i off oned per fona ; l?urlaft dell'cfjere jpre 
£ìdto\ le doti della fortuna, e del corpo non ifìima fue\ e ijutlle del- 
l'animo tien di riceuere^per iff^ectalgrazidj da Dio. d*ondeyper que 
fìd cdgioni più che per dina, (i nengrande, quando a fe flefjo par 
^ minimo , benché imgegnio , /t frienzd, e di verrù dhbondu non fi 
curd di far, che ogn un fappia, quanto in ciajcuna co fa \aglia\ Cd-- 
'pendo, che la Verd veri ù non puh §ldr nafcojìa\ che niun teatro hd 
4 maggiore della cofcienzéi e che pm i molestatale rimoffa dalla fud 
\i quiete, quantopiu fi faconofcere \ dicerkdo'Bruto a Cicerone , che 
tiptu e dura la condizione della conofauta "ver tu, che dellmcognttd. 
•^echeptuUomeinfìgna Epitteto Stoico, non [infanta coRui,nì de' 
»» SUOI l;em,fa mofha con le parole :anzi yien*imitando il co fiume 
»• delle pecore, fimholo dipaceje quali no» mo/ìrano alpaflore,qud 
to tene habbtanpafciuto, Gomitando l'herhe, ma con la carne fuc 
>* co fa, co*l copio fo latte, e con la lana . or^de non accade , che alcuno 
Voglia far credere agli huomini d*ejpr tranquillo, e fauio, co Idi" 
^utar de la tranquillità, e de lafapienia, con ambiziofe maniere 
di farfi conofcer per lettere, cherapprefentm la facondia di dee» 
rone, o con difcorft, che àmofhrm t acutezj^ d'^riflotile: ma più 
-preflo douiam dimostrare con Vna cojtante modejlia di tutta Id vi 
ta, in quali, e quanto graui fludq ciftamo affaticati . Chi imo- 
• defto nel cibar f, non di forre a m'enfa dellafobneta ; ma con l'ef* 
fetto f fa conofcer eM buon foldato nonf vanta / rfferf trouato 4 
molte battaglie) ma le cicatrici delle ferite mojlra , o nella faccia, 
0 nel pitto, d cheferue il biafimari giuochi, maneggiando mille rd 
gioni) fe molti giorni del mefe ffendi ne* giuochi^ "Non fa mo/lra di 
quedt que/ìoprezicfo te/oro , chi lo poftede ; ma lo conferud , e ne 
godeinjegreto. 
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VBLLE V^niT^ DI MOLTI, CHBm 
s'affdticdno iny ano , per troHOt U tranquilliti ^ ^ 
deUmentc^, Qif. IX* 

PE Ti CH B i beni, che, come da viuc fonte,paturifcon dal 
laTramftttllnà,fonoeccellentifimt,epreziofiftmi\ par» 
che o^n\no defideri dt cercargli ; ma rari affatto rttroud" 
no il vero calle, per cui yifi arriua. perctoche, oue la Tran^udlità 
si troua in luogo tranquillo, e per vw traquilla \ifi camina; alcuni 
s'appigliano a certi balzi, e cofcefe rouir^fi,per le quali è im pofi^, ^ 
bile far fcuro'fiiaggio, 'Diche , alcuni ff erano daffcguir la ìran-^ 
quillita, coynepoffedranno ynayftldonnicciuola;percMtraua^^lia^ - 
no , egiorno, e notte, foli, accompagnati , e mogm lor fatto, altri 
Sperano Xhauera Viuer clienti, quatto hauranno crefcmto tljuo, 
SI chegrofja entrata ne frutti ; e per tjue/lo penfàno , e npenfano, 
perdono i fonm, folcano i mari, camtnan per luoghi ftrant, danm = 
dafar alle corti i e ogni giorno più i intrigano in maggiori impacci, 
finali acquifiarne qua/che infermità incurabile, molti pongon la 
mira ne gradi, e fommi honon ; ondeimperuerfàno il mondo ,pro' 
curan Ut terefalfè,fauori per via di terzi , titoli con grande ^efà; 
scrtuono, erifcriuono; danno faflidio a parenti, agli amici, avici^ 
ni, acompatriottt, agli /frani; cercandifarfi conofcerper Valor Or 
si'yepoiyperrjfarft de danni , penfano a ingannar quakhvno ,a 
imparentar fi nobilnunte, ad allargar i confini defiéoi beni, ejìnal 
tnenteachimerizé^, come po(^ino abbaffarogn altro ,fer feftelii 
far grandi, (/rtip credono, in fomma fcienz^ ritrouarfommo ri 
pofodipenfìeri'y onde a ogni di fcip lina fi danno indifferentemente, 
0 atti,o no atti che vi fieno; voglion tener pratica d ogni forte et huo 
mmifcienziati;paton del vitto, paton freddo, e caldo; fi racchiudo 
no alcHTìimef-^ ni m4UrouanJine,fe della lor dottrina noriceuon 
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fremlj iaPrencìfh repuUiche » cfin dal \>q1^o . ^liri fi danno $f,ji^ 

intender Xhauera efjer ( comeJuon ) V/r/w a Cioue ,per come 
teziàjfefoffonj effer fMmatifer Via é fiat t j e pero danno mano 
■d premer '/ popoli congrauez^, per adunar te foro-, prefentano i con 
siglieri degli altri prencipi ; per fapere , a tempo deUt o , i/ègretii 
Voltano tpen fieri a mitotéer guerre ',merronoi/ cuore in/ar, che j 
maggioripeno auuelenati-, e finalmete per ferrale per mare J ogni 
fìagione, t spongono e fe flelù,egli altri a eflremt pericoli Ji fame, 
di Jet e, dipejfe, di ferro , di veleni, e d'altre co/è fpauenteuoli. Mol 
fi cercan la quiete nelle delizie, fludiando , che nulla lor manchi. Delìzie. 
delle cofe, che appartengono al fònno, alla gola, al vefìire, althaU 
tare, agli ornamenti, agli agi; onde, H an fu peri profumi, e cent q 
ferfone tengono m Vilifimtfdruigi occupate . Venga chi vuole , non 
simutan da menja, dal letto, dal fuoco, dagtuochi, e fimih cofe; 
prouedendo, giorno, per giorno, che nejjuna occafione gli RurU , o 
lor faccia marcarci diletti: Si che, per bontà loro, potrebbe andar 
4ottofipra tvniuerfo, morir tutto 7 parentado, trauagliar la città 
propria, mancar finalmente ogni colto di Vio: ma, d'vna mtnmd ' 
iofetta, che lor sattrauerfi dinanzi > fanno fchiamazz^ ; per ogni 
picciola ingiuria, precipitan chiunchepoffonv, di non efjer da tutti 
riuertti, non fanno patire; no hanno maniera dijapere accomodar 
quattro parole; rincrefce toro molto ipefjo ; defideran perfine, che 
gli ipa^tno; efinalnume fono aguija di bejlte. Von coi) , non così ^^j. 
fa, chida Verofeguela Tran^mltità, tjuella gli par vera , e folida & u fcsu'^ìl 
quiete, che nafce dalle cofeperfeHefjetodeuoli , efmcere : come al 
suo luogo diMjeremo. 'Bafitper hora, che egli, per cercar la pofa. 



Compara- 



ponfi trauagha , ne fi jiurba ; ma ^uelche gli altri con anftetà , e "(i ' 

yanità cercano, lietopojstede, loro,tn tuttala vita^affatican per ' «» fcgu!car* 

pofare; C<r egli fempreviue quietamente ,finz^a più tormentar f. ^aiauir' 
coloro attendon fempre alfalh e ; cgfim /tffa,ò non falendo^, 
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scendendo t o Jcendendo foUmiie: benché Ma fine fi treni nella fom 
mira del tr animile iene; ouegli altri fi trouan rouinati in più ae^ 
co akjjo. a Urlare, che co firn fi a Mie, o ficemo^ant eponendo figli di 
gran tratto; egttj di loro nullagmdicando\perche al difuon ri^le 
dino, non gli tten da più dife^ fin che dell'tntrtnjeco no ha fègni par 
ticolari, eglino /fanno pmpre in pendente di ctc che ha da ejJerdo~ 
mane ; cofluijficuro di tutte le co/e j ha netf animo \na perpetua 
soauità» e dolcezza di tutt / beni, t ^uali non teme di perder ffia cti 
che yuoUj anzi pi^ preflo ha speranza di meghorargli. loro Iperan 
1 d'arriuare al defiderio , che hanno , e con molti fudori attendono^ 
coflui^iuc ho^ij hoggie fielice^ne hamott a cura de lo fcorrer del 
tempo, nùfiérando 7 pafjato coi prefènte, e col futuro fen^a dijliu" 
zione. non ajj>etta d ejjer fiat to di maeflrato, non ha pejiero aipre* 
minenze, non fi trauagliamfar crefcer la rohha , non lo tra^orta 
il cieco de fio dell* altrui bellezza; (<r in fomma non ajpetta di diuen 
tarfelice'Japendo, che la feluità non fi troua nelle cofi, che quegli 
altri per ogni Via tracciane , ma in quelle, chenclLi propria fua ca 
Cofcjin cui pofìede. Che bifogno dunque ha di iplendidi palazzi j di pitture 
la quiete da fiammenghe, dx ^^eftmenta ricche, di moli a turba di feruidori j e 
«n(fe?° d'altre fimi II cofì , nelle ijualijlimano i goffi ritrouarjt laTranjtàil 
lità^ non altrogiouamcnto fanno all'animo traua^liatOyche al eie 
Simihtudi- yj- ^j^j^jj^Q j l^gj colon, alle fiorje orecchie i fiaui canti , aptedigot 
tofilefcarpeà'\?elluto,adoUr%detjancht,odelpettotlettifrcgia'-^ 
ti doro, co i cortinaggi di jet a. Che più t Semina di coteHe co fi , /< 
cjualmonben confideri, tivien mancando ; tutte /* altre ti danna 
faUidio; là doue alt animo, mntimoratodi Tranquilli ta , ogni cO" 
Simihtua. " S4 rie/ce in bene, alla gufa (-carne dice 'Plutarco ) che \na fcarpd 
* * sifiiole accomodare a dmerfi piedi, e no diuerfl piedi ad y^na fcarpa. 
Oggexrionc 'He bifogna, che alcun dica, che \>na certa \fanza , che altri fi pi^^ 
fli, e qua fi Viltà, faccia yiuere l'Luomo tranqtiillo) poiché yn tanto 

gran 
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gran lene mai or tenne per fona /ciocca, o poco prudente . 'Non aJi 
ijue U cop'uJiqueflecofe fragili» e caduche »no la nobiltà de gli ami 
nati, non lagradez^a imperiale, nolafamtà delle membra, non il 
bel parlar e arreca Kant a feremt a digita, e tanto pidceml trapaf- 
$atempo, quanto ( come dice Plutarco ) t animo e/ente dagli Jlur 
„ h deglimpcrtuni nego^; che/èco Viue , lontano da ribaldi con[i^ 
j,glr, che in fe contiene 'infante ( e spoglio, che tu int ernia i ben com* 
pojlì coflumi, (torUetutteH azioni fante-dertuano) purgati ^imo, 
e limpidi j^imo, che d' ognintorno ^arge i fiéoiriui chiari j^imi, qua 
si da Dio if^iratOifempre diritto, ed eleuato\ fi che alla guifa deU 
tapi, che dal timo, e altre herbe amari^tme traggono il dolce liquù 
j, re) niuna cofutroua, che tmacerbtfca, e conturbi ; e fempre fi pa^ 
j, sce di certa, e foaueJferanTia di gmgner felicemente al yero f ne del 
»A\)>Uimo,Cr ef atti fimo ripofo. 

"DI TRE FO'RV^ME'RTl TltmCl- 
palij^imi della Tranquillità dell'animo , 
(fap, X> e )fltim9* 

PERCIÒ CHE, ne* due libri, che doppoHpcodo feguirano, 
ftam per trattar de'mezi particolari, per cui la Tranquilli* 
ta fi procaccia, e conferua non farà fuor di propofito, che, 
in quefUo, fi ragioni di quefondamenti , che da ^ue'mezi fiérgono; 
acaoche qui tutta la materia dellaTranquillità fi fiamoflratn 
^niuerfalc^. Tre dunque fono i fondamene ideila Tranquillità, 
d quali pofjon ridurfi tutti gli altri , che non fon cosi \muerfali , ti 
primo la Vertif, il fecondo la Sapienza, il terzg la Speranza della 
'Waettema^. 

. La )>ertif ( come dice gieronimo Oforio , nel primo libro della 
»> 'Nobiltà Chrijliana ) non e altro , che la per/czuon della Ramnc^ 
^ ^\ E il ^ 
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»9 i tonfegme t vhimo della Vita, o \ero \ma certa ^ e dritta Via 3 che 
»i a ijueifommo delle cofe de fìder abili addiriz^. onde , ^uale Hurió 
»y non ha da [uperare, intendendo alfine d'cgnt mfrefa t egli e vero, 
Ne'principii che, nel principio, fi dimojlra rigida, e circondata di non pochi trd 
dittale. uagli, e dxfagi\ ma, come la [t rtfijuote , tra le fatiche , ne pure yn^ 
segno lafcia dt difficoltà , nelle azioni, e opere , delle cjuali ella è 
capo, 7) a principio, è difficile refijlere alle lilptdini , raffrenar le 
cupidità, raffieddargh ardori dell tra, e ma f ime ,fe punto han* 
no prefo di forza, ma, poiché alcuna ver tuo fa indu/lria v hai mes* 
sa; facili j^imamente ti temferi, e open lodcuolmcntc^. Vice 
Ranfia Carmelitano , al fecondo libro della pazienta Chrtfliana, 
Simihcttd. »*chelaverti*ifrnilealpane. per che, fi come il grano , di cut ilpa» 
ne fi fa, prima fi putrefa nella terra, fendo feminato , imbianca 
»» per molte brinate, aggiaccia per molte neui , fi bagna per molte 
»> pioggte,fi feccaper molti foli, teme molte grandini \ poi fi fuccide» 
»> sitra^orta,ftbatte,(tgittaahento,ftpalfapericrmellt,pf^uù 
j> te, s'ammonta; poi fi macina, fi cerne , ericerne ,fì corrompe col 
s, leuito, s'impaffa, s'muoltaj e combatte copugni; pei, diutfò a mil 
le foggie» sarrofiifie nelle pietre affocate; prima che fi mangi: 
CosMavertù, che ha da efjer grande, vien piantata nella diffcoU 
j,tà,fale radici nel dolore , germoglia ne'trauagli , s'adacéjua co'l 
sudore, s'alletama per gli impacci fa ceflo , e s*afferma ne guaì, 
iffiorifce nelle fatiche, fa le fiondi ne'negozij, s*ingraHÌda nellauuer 
»> sita; e ijuindi, pigliando aumento, e rtfcaldata dal file della gra^ 
93 zia , prendendo Vigore; comincia a produr frutti marawgitofi»' 
», de ijuali buona parte a dolce vfi rifultam . per cloche al Ihor a così 
aer tu. amiamogli altri, come noi mede fimi : degli altrui beni così ci ral- 

legriamo, come de'proprij: dentro, e di fuori , con efiinoi , e con gli 
altri (tam pacifici : allhora , dell'animo nofiro padroni , con fian^ ^ 
cheizé * difimmodi Joìleniamo . allhora facciam fefia ne • 
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^l't eferdzijJella moderdnz^, della pietà, della ca/Hcà, e delLigm" 
fìt^a: e così dalle J^ine fi colgono l\ue . onde ( come dice // medeft^ 
** mo^anjla) jra t terreni beni, ni una co fa eccede la ver tu; di: zi 
** ^ueJìa di tanto git auanza tutti ; che alle cclejli cofè vien compara* 
** td. e per tanto ( come dice Matteo 'Bofjo ) niun impeto di guerra F^rt a dell* 
'* te pm contra , niuna Jcorfa di nimici , niuna poffaM^a di fortu» 
na, e di temerità; come in fe coraggio fa, inespugnabile , e mn/òt» 
»» ta eflrinpche forze pcjìa. e peri Vddan tutte le cofè del mondo ma 
** le, Q bene, fèmprc e la medefmd; perche nulla fra cofà nell'altrid 

* ' podeSlà ripone, ma tn fi flefja jòla; fino al non curar fi d'altro pia* 
*' cer di quello, che fempre in fe medefima ritroua : fi come dichiara 

il fiio nome y per t autorità di "Boezio, nel quinto libro: perche, nel* 
*' la lingua latina, vcrtié t detta dalle for 7^ , che ha mfemedejima, 
»*edt difender fi dà piaceri, e di combatter co traudii, e Marco 
Tulio , nel (jmnto delle Tufculane ,dice , che tutte tauuerfìta, 
le ^uxlipofjon cader nelthuomo, tien fòt to di fe, e dispregiando* 
** le , de gli Immani cafi non le cale . perche , d'ogni colpa mancan- 

* * do ,fuor che fe Beffa, niuna cofa penfa , che a fi importi» e verfdl 
fine di detto libro, disputa, che, non effendo altroue la vita beata, 
che nel bene della mfnte , che è la vertu ; non può fenzjffa viuerfi 
beat amet e ,cioè( come intendiamo noi)tranejuilldmente. E perche 
di quello diuifamento della vertif, ch'io fo , tu pojja ritener , come 
Vn memoriale;prendtne limagine,cosidefcritta da Matteo Bofjo» 

» . Ella e di molto ^etil forma, d'appareza Verginale, d'aJpetto atto, e moJcI Io,c fi 

signorile,d*occhij fieri,espauenteuoli; coperta d armi, e co la faccia B"" dell» 
3i iudata.Ji vede nella cima et "inatto m'ite,Vifibile atutti iogrlintor 
»» nùxol defìro piede calca vn dtamate quadrato»appoggiafi co la fni 
»f fha a vna Verde e fut tiferà palma; e co la defìra alzata tocca il po 
i» lù,e le felle. il capo ha ornato di lauro, da tutto'l corpo epe Vn certo 
•> raro ^Icdore.^ effa vedef per lÌ49hi,eJiorti balzi vno fretto calle 
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ite di per tutto [t cono/ce [Alita Ja non fi far fenz^ fuiore . ma tntoirm 
»,maejfa il tutto e piano , dolce ^ [oaue, allegri , e felice . fercioche 
in maniera e congiunta con la Sapienza , e conia Speranza Ji )>it4 
tt terna» che indiui follmente l'ha fico, tnmfilptlia occhio humano» 
perche, juanJo tal compagnia per de ffe, non potria conferuarilfuo 
nome\ ejjerUo che la far ebbe inpericolo di sdrucciolar in mille er* 
Ym\ come appare yper /* hiHorie , in diuerfì antichi y>ertuofii che» 
non hauendo cognizione alcuna fmcera difaptìzaìo di \itajutura% 
per molte cofeffurono imperfetti, B pero anco di quejli duefonda^ 
menti della Tranquillità fi a buono» che alcuna co fa diciamo, 
i» La Sapienza ( fecondo ^riRottle»nel primo della 'Retorica ) è 
Sapienxa. j, scienzé di molte, e mirabili cofe. o )^ero ( come dice nel primo della 
J)rCetafi/ica ) y^na cognizione delle prime » t<r alttfime cagioni . o 
\ero (come tiene^lfarabio, nel libro della dtuifion della flofòfa ) 
scienza delle cofe fempiterne, o Wo( secondo la defcrizzion di Mar 
co Tulio ) e fetenza > e cognizion de le cofe diurne, e humane per cui 
si cono/ce la eaufa di ciafcuna cofa\ onde auuicne, ch'ella miti le co 
sediuine, e fimi tutte l' humane più bajje della )fertù . i )^ero è )fna 
certa participazione della diurna fapienza»che e Vio, fecondo San 
9,Tommafo,ndla feconda della feconda, alla ìjuiftione 2 j. owo 
», ( secondo l 'Platonici) ì vn et terno comprendimento nella mente di 
j, tutte leragtoni, e v» perpetuo rijguardo della ferità . Quefta Sa* 
pienza dunque bifògna procacciarfi , n e molta curar di quelle fcien 
Ncccrjiti ehe non informano l animo, e che lo fanno ritrarre dal verofuo 

del la fapico ^^^^ che,chi,fenza quejla, fi mette per que/lo pericc lofi fimo y^iag 
gio della wa, non è poftbile, che a buon fine [i conduca, e fe tfolda 
ti cercano )fn prouido capitano\e quei, ch'hano a nauigare^ )^niffer 
to nocchiero, che de'\enti, e delle temperie s'intenda ; perche non 
s 'ha da cercar \>na guida ficurtfìtma per cosi alpefìro camino f fap 
fi , che neffuno V/ nafce tanto affortito, e di natura cosi felice, che» 
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sen'òf^ecettiMd Sapienza, pojjagikmaiam^^ 
„ di cutfijfjfe nel ijuarto capitolo . CJuefla ( come dice Sunt Qualiei. t 

Ttino, nel fecondo del libero arbitrio )m tutte le cofe fifa conoRe- mluZl 

re.hauer di éjuefta b!fo^no{dice ti medefimo, nel libro de la vita bea 
*»ta)emiferijumaforte di pouertà, percioche (come dice Santo 
»s j4mbrogL a Simpliciano ) il faggio non fi debilita per paura \per 
»» pcdeflà Ticnf muta-, no s'innalza per le cofeproipere ; neftfommer 

geper le cor.tume. che, doue e la Japtenza, quim è la vertù dellant 
jjmo, quiui la cù/ìanza, c la/ortez^ . // fauio è fempre a m mòdo; i 

che non éminmfce, ni crepe per mutazion di cofe : ne, come barn- 
„ bolo, Volteggia, ft che per ogni vènto di dottrina fa balzato ;ma/i » 

perfetto in Chnfto, fondato nella carità , e radicato nel la fede, 
», onde nonfente mancamento di cofa alcuna, e non proua ivarij af 
, .fetti delL'ammo; ma riluce aguifa del fole digiu/ltzia, che rifplende 

nel regno del padre, al fauio ( come il medefmo dice a foflanzo ) 

neffuna cofa è lontana , fe non quel, che alla ver tu non fi confa : e 
»,per tutto, doueva, fi portafeco tutte le fue cofe. tutto l mondo gli è 
,>poffefione;perche di tuttofi Vale, comedtfua co/a. J^a ( cóme di 

- ce San Bernardo, nel xxiij, fermane fopra la cantica ) il fole non 
quei, che allumina, tutti nfcalda; ne la faptenz^ difubbtto accen- 
de a far tutti cdoro, aqualiinfegnaaocheshadafare. altro ì fa^ 

.per moli e ricchezze, alt ro fojjederle: che non la r. otizia, ma lapof • 
, sefionefa ricco, ter tanto e sha da cercar quefta fapienza , fiche 
„ la fi polfegga, per poterne trar fiotto ; poiché ( come dice M. Tu- 

- - lio,neltvltima Tufculana)/a Sapi7za i fempre contenta di quello, 
che ha, ni mai de Juoi fatti fi pente. ^ quejlo bifogna notare, che, 

qf*antunchelafàpiez^,laqualeperhumanainduftriaiacquifla, 
sia marauigliofa,percioche intenta è fempre a cofe al tifimene 
queflecomum Vili f me la molestano ; tuttauia , qutìla , che ìdio 
dona:efìupenda, ne b fogna farne comparazione, quafiche la luce 
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della pac(ohdi frometheos'hduefidcompdrdycol lumtdelfok, 
da cut quella e prefd. 7 ero hifo^nd temerete dmdre 1 dio , glt dtri 
efercitdndo delld Wtù; perche dd lut così mirabile >pregtdto , e di 
tutto dtuino dono ci \enga in/tifo: come mfegnano tftu nobili Te^ 
dogi, e Centilhe Chrirnam. del che non dtcofiu ,per hauernedet- 
Oliera Jd- to, nel fecondo de miei libri delld maniera di ftudiare , intitolato 
r Autore. ^ffp^TiBCCHlO. 

», La^eranzadellawafuturae^nacertaajjfettazion dell' \ln 
ma beatitudine, proféenente (come di/fini/ce SanTomma/o , nel 
ac hil ^'''^ f^^^^"^^ ' "^^'"^ diftmzion xxvi. ) dalla grazia di Dio . 

Joaf.^ ' ' „ danoftn meriti, i Vero (fecondo 'Boezio ) è vnajpertazion di tjueU 
„ lo/lato perfetto, per radunanza di tmti b enu o vero ( come p può 
^,cauardaSanTommajos nel cjuarto, alla diftinzìone xttx, af ti- 
\,colo 2. )hnapttazion del fommo bene , vltimo fine della 
] natura ragionerie. Qui non islaro a dir delle co/e mirabili, che ar 
" recar fi porrebbero delivltimo noffro bene; ma dir o filamene e jche 
ogn\n simmagwh ^uantopofjagiouar^ueftajj^eranza , a confe- 
guirla Tranquillità, che noi cerchiamo : poiché Jc talhora,per 
?.Hcao l.T. Ic^aiera, e mal fondai apranza, tjonfentiamo i dolori , la fame, 
L'oLdani. lafete, la fat ica, ilfeddo, altri difagi ; molte più shd da cre^^ 
der, che non habbid da fentire i comrr. um crucci,chifemprehaurd 
eleuata la mente a ijuell\l timo fine, doue ha preparato Idto ( co- 
», me dice San ?auolo ) beni di tanto pregio, egiocondità, che ne oc-^ 
„ chio ne Vidde mattali, ne orecchiane ydi, ne da cuore humano gid 
„ maismtefero. Quai bem adduncjue poffon ritardare chia quegli 
smuiaf Si come i pratichi flimatori ftmano affai le prat erte , e le 
piaz^,perciocheaquenafortedipolpfiompocoftpuonuocm^ 

nulla; coiìmerttamece hauiamo ajlimar noi quefoli beni, che fon 
poftifopril tempo,efopra lafortunaM che non et può fare ottener, 
se non quelìd yiudJtcnrd, certa , e mfdllibile ^eranzé .perche [i 
^ come 
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^Cùme^ngrdnfrencipe^aneUndo.congr^jJo efircito ^dfoggiogétre Similitud. 
i p^ffti ^on fi degnnebbe di fòttoforfi V/i V// cdflello ; cùì / ì'»^ j // 
•.ijuale ddU ')^mu [i troua rohié^ìo, di cui dianzi , c della ftpienzd, 
di cui hora diwfauo, adornato , fi dee ^ftrgognar di )>olger'tl penfte- 
ro a coffiche in breue fi diffoluono\ hauendolo donato alle fèmptter 
ne. Si come ^^ngentilhuomo, auuez^o tra perfine dotte , giudizio- Similitud. 
fe, difcrete ^f^ggie^ cafle ^ prudenti, e fante , non può sofìener la 
conticr fazione cfhuomini rozit auHentatt,flol(i, lafciui, e profani: 
cisi "fineleuato ^iritOj che ha deftderio» quando che fia , di congité* 
gnerfi almmero de beati tfchiua le occafiom cattiue j che dal fito , 
fropoftto lo pote^m diiìoglierefopure fturbare. Si come non ftffa Similitud. 
uenta della dura pouerta.e dell ofcura prigione colui, che, tra pochi 
dnni, e certo d'hauera effer liberato, eficuro d*)^n heredità ,per U . . 

^uale» tute*tfiéoi giorni yfia per Viuerin abbondanza ; così non fi 
trauaglta, non fi addolora, non fi dibatte, chi d ognintorno e affa- 
Itro, benché non fi pofja di fender e-, tenendo per fermo, che, in breuc 
tempo, e per paffare 4 )>n e/uiettfi'no, e ficunfìimo luogo , pieno di 
tutity>eri,efinceri contenti, e da non effer ne priuo m et terno. 
Si come ogni huomo fi fchif crebbe di mangiar vn pan d'orzo, e dcU 
l'herbe, che fapeffe deffera^ettato a vno ^lendido couito,al jua^ 
le, tra poche hore , douef^igiugnere ; cosi deue rifiutar ogni Chri^ 
Btano d'attendere anli apparecchi] del mondo , efjendo certi/fi^ 
mo, che, fi fè na fìerrà; de'celelli ,poco doppo,farà fàziut o . e dico 
foco dopf^o, perche, p t u fai comparazion di trenta , o cjuaranta, Ddl'eti del 
e ancor cento, e trecento anni, quando ne Viueffe finalfeffer no- l'huomo. 
ueratocon'Neffore, con Thttone, e con Matufklem\ che diffe^ 
renzét troncai da le migliaia de milioni , che nouerar non fi pof- 
sono degli anni dell' et temiti t cote fio tuo lungo tempo, come è 
lungo, fe COSI preflo ne paffa^ quella cofa,che ha qualche eShemo^ 
non fi fuo veramente apprez^per lunghezza» la vecchiezza ( co^ 
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me Ouidioj e Cicerone dicono ) cifeguìta^ffofYd^giugne.che apend 
cenameiiamo, tdnto [arre velocemente C eri, cU hngrddo aWal 
„ tra /enzd fo/k, l'età fi àce o treue, o lunga /econdo U parte, che ce 
ne e détta , non perche muna fia lurj^a, nel fiume hipam , che dalla 
,y parte d'Europa mettem mare ( come afferma Cicerone per auto^ 
, , rìta d*^rtllotile ) fanno certi animaluzù » ')f tuono v» giorni. 

{juello dunque queffi, che muore nell'or taua hora,muor neltetk 
^prouetta-y quello» che, al tramontar del fole, nella decrepità, e tan 
to più fi fia giorno desiate, conferi fce la noflra lunghi filma età co 
„tet tenuta: laritroueremo qua fi nella medefima brcmtà,neU^ 
j, quale gli animali predetti. 

Ch'altro e» ch\ngiorno la Vita mortale, 
-^^^''^^ l^^^ue, freddo, epien di noia-, 
fimiiitu<iine Che puotelU parer, ma nullaValef" SichealtaVitafk- 

tura e meglio volgere ogni affetto, e opera ,per la quale fiamo fiati 
creati, e ricompri; e di qui caueremo incredibili ùem , i quali (per 
Jir'thero femplicemente) per qualche parte io tengo ncitanimo 
imprefit , ma non pofjo, con la penna , ni con la lingua tfìeffa, di- 
mfarc^, 

H or eccoti, lettore amoreuole,i tre faUtf? imi fondamenti ^chcs 
infieme congiuntiipartorifcono,e alimentano la de fiderabil 7 ra» 
qmllità, 'l^oteuo ( acao che anco quefìo fappia il curio fo ) dire. 
Della R«U - y^/^ il fondamento, contenente tutte quefie perfez^om 

T*r"^*. cio\ la Jteligione ; ma ,per Sffinguer commodamente , com \o fo il 
meglio\ con diwfi* perche , ejfendo la Keltgione vn legame , per ti 
Ciò ckt fia quale fanima s 'obbliga, e fingne al colto di 'Dio-, fi dee creder, che, 
chiunque m fe fiejfo lo ric(ue,fia fempre occupato nel minifirare al 
la diurna Maefià mcenfo di buon penfteri, off erte di caldi voti,efer 
cizsf di fietà, e opere di mifericordia; ne così ageuolmente ne pofja 
efTerMftratto.echefìavero', nofitrouatraglihuomim effetto di 

bontà. 



^ tonta, che nereligiofi non ri^plenJapiu chUrAthente.fercmheyfi 
tene alcuni errori anco in efìtfifcòrjono', tkttauoltaeglmo hanno 
fitrefudce aff atto le radici delle fcellera^ini ^aLLandonando le 
froprte cafe, la patria^ i parenti » gli amia» iconofcentit leheredi^ 
tày I maeftrati, le conuerfazioni ^ etuttifòllazzi- ^on oHante che 
alcuni fochirechino )fergogna, e flurboaconuentij a*/nom fieri, a 
gli heremij alle famiglie deùuoni,per occulte caup,per fomme ten 
t azioni del dtmomo » e perche [ten c onofciur i tra gli altri m di cui la 
jratellanzanon meritano» E per non ^agar dal propofito nolho; 
nel legar fi a Dio confi fi e la y^erajcdolce liberta, che noi cerchiamo» 
per \iuer tran^jinltamem e. perche t imperio deffo non e violento, fi 
che, doppvn Ungo fèruire, mandi in e figlio i fuddithcomefaceuan 
già gli S/itemefi, e/èmpre fecero, e fanno cjue'prencipii cheperfor 
za occupano l'altrui libertà; anztye mentre che feghferue,e doppo, 
rende marauigli ofì premijy che nefjuna lingua può ijjflicare. il dona 
re a Vio du?>(jue la feruti té , dafuoi freni effer tratto » ed alla fua 
i^ufhzia MiérCy è il ficuro accjwRo della "nera libertà .perche in 
ijuelìa fèruit té acijuifiano gli huomini h onore ,gloria , dignità , c 
riuerenza; poiché a'jantt di 7)io s'inchinano i principi j danno lode 
», gli fcrit tori, drixgano altari i popoli; dcquifian grazia di fanar,toc 
candoi guardando, e orando i tuttelepiu ìhane infermità,da*me* 
dici non conofcmte, e abbandonate; actjmBan d acquietar t mari, 
„ e le tempefìe col /èmp lice detto; ac^ui/ìan di far manfuete le fìerr, 
acquifìan Ji cono/ceri fegreti de cuori, di preueder l'auuenire ; e 
( <fuel, che è Ilupendtf^{mo ) acquifian di Vtnccr't fieri nimicij \ift^ 
iilii e inuifibili; fi che nonpoffono effer da la moltitudm de \iz^ no 
solo abbai tuti» ma ne punto pur mofìt, o mirabil cofa» e da non ere 
der,/egliinter%paefiJeSuerfehifloriejgli effetti giornalmente 
cccorrentinonnerendefferteìitmomo^ pochif^irm fi trouaron ne 
Riamichi tempi » o vuoi de (gentili j o degli H ebrei j ò defilofofi^ 
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the mmtdffeno ti nome d*huomo Ja bene; oui eh e, Jalhffpdnr iti 
Id y>erd luce finho^i, molti mtliomfino fidtt , che, hauèdo contré 
Bdto» col fòlo dumo ( per ia^rdztd ddtdct nelld paf^ion di ChnjÌQ 
Cieju) ddrdnm, d' popoli 3 die pompe jd le Idfhuie d'dmoni»4 
tempie le^i» meritdn iefjerddordtiperfdnti: poiché , filo Vtncen 
do fe flejih hdnno vinto tutti ^ li empiti esteriori j e inrerion ; e fi 
ne fin filiti d goder l\ltimd ieat nudine del yedere l dio, che dd 
muri dlt rd gene e fié ime fd^idmdidoue regnar dnm in perpetuo^ 
senzd penfire d cofi, che loro drrecdr pofjdflurbo. ^lld religione 
duncjue [i volti, chi cercd Id \>erd Trdnf nllitd; perche, dttenden* 
do dlld vertù, col mezo delld fdpienzd, e della IJferdnz^aJi cui dice^ 
Hdmo'jfictimente mouerk i bedtifiiritidel Cielo, e Vio fteffidpme 
ger del fuo diuto; fi che, in queftd vitd ,fi ben /offe meffi violenee^,^ 
mente nelle fidmme,gitedto m mare, tenuto m cdtene , t agitato d 
brdni,e con tutte le maniere di tormenti morto;, fard confi! dto, no 
che ne minimi trdUdgli; e doppo nanderd in éjuell'vleimo,e vero ri- . , 
pofi. Queflo dico, per che non penftfjc alcuno , che dltroue hi fogni 
cercdr demezì veri delld verd quiete , che nelt offeruanza delld re- 
li 9tone, doue s acéjuijla, con poca faricd , ciò che, con infmtd, non 
'^'éicijuiflerebbe dltroue gid '^mdi» Si che ceft ogm humdnd indu^ 
ffrtd, e ceda fi d 'Dio la cura dtnoi, e di tutte k nofhe cefi, nomdi , 
s cor dandoci del detto profetico, 

Se*l Signor non edifica la cafa\ 

"TrendonVdndfdttcdtfdbbrtcdntu 
Seglimedefmo la Città non guarda-, ^*ìmìì^^. 

Invanovegliaychila cuftodtfce. /jueìta parte offer 
uado,fàppi,che tutte l'offeruerai. Ciochenoidiffufimeredui^mo, 
parendo fjfedirlo'y fira per chi meno intedr, Ma, negli v Itimi due li 
bri , ci argoment aremo d'accordar la breuitd co la factltt imperché, 
ijuiui douendo efjeri precetti, fi ruhiede certa deflrezsa , perche jt 
pofitnconfirudrnella memortéU. lljìne del primo libro. 
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DELLA M ETÀ FRASE 

DÓRAZTO LOMBARDELLI, 
Velia Tranijuìlliti deir animo » 

Sopr'il Dialogo di Florcnzio 
Volufcno, Libro II. 

DELLE COSE, CHE COnTTtsAST^n 
U TrdntjtàllitdJeU'dmmo , eU \iét di cfuet, che 4 
quella )fannoy ine erì ompono. (^af, L 




E COSE» che p oppongono dU 
f huom 0 j che cercd la Trdn^jmllt» 
tà (per Id comunipimd oppemone» 
e peri corrotti coftumi) jor^o l'cc* 
ce/ìiue auuerjitd, e lecce ^ me pro^ 
iperitd. Idpouertà dunque , tejlri 
ma ricchezza-, l'efiglto Jdji^norid 
nella patria; la iaffa origine j l'ai» 
tctga del (angue-, la feruuu , U li^ 
cenza; Linfermità, IdgdgUardezzé \ Id r olezza deli\ngegnio j e /W- 
cutezga ; leripul/cj ifauorr, la bruttezza , la bellezza ; la morte» 
la Vitd lunga, efimilt dir re cofe ,pdr , che muouino , e turbino /W- 
nimo , (i chenonpoffd quietare, turbano in oltre ( fecondo Idcre^ 
denzd de^Medici ) i mutamenti delle /la^iom»t)fentiJe piog» 
pe » le tempf/le, e ftmili. turbano ancóra i tiranni» i tradì* 
tori, iladri.glt flregom, i bugiardi» uiancieri»gh appoiofi/o 
\U9t noioft yglnn/amatori,gliadulatori,i)fantatori»glthomici' 
dialhglthrpocrithgltingrath edltre/irtcd*huomini, odtaboltci» 



Vede il no. 
no cip. di 
^ucfto lib. 
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c bef^Ulh 0 /ciocchi, turbano dnco*'a iJifegnifalUci ^ t xmfrefi m 
nufcite, inegozjj trarottij e ognicofkpmiU. turbano altreji la roh 
l?a del vicmoj la fcienza Ji chi facilmente ha imparato j le yertùj 
che hanm gli altri , di cai noijìamfn'im, la fama , e buon nome di 
quei, che altri filma di fi minori, e tutti ibern altrui» turbanfi^ 
nalmente i dt/à^ylafiJue fatiche; e che più; /fuamlo la quiete 
ijlejja ( cercando/i luttauia la quiete ) 'viene a fapiMo , a tedio , 4 - 
sturbo, a traua^liof 

Queste cofe hanno da inue [ligarp , con quel migliore ordine» 
che (ia po^ibilr, accio che rnuno s'inganni, Jlimando defmi Hurbi 
nonfauiamente: onde comincio, con Unto fajfo, a ricercar di que^ 
Similitud. fio. confìderazione ogni fondarne nt o. pere he, p come, a Voler Vincer 
j fhofie del nimico in guerra, bifogna faper, quali fien le forz^^quali 
$ vantaggi, quali le prouifloni, quali l^armi, quali i luoghi, quali i 
tempi, qua II [ occa/toni; così, a Voler acquifìar la rocca della Tran 
q utilità, bt fogna faper, che nimici sgabbiano haue)*a petto , e con 
the modi fi pojja loro abbacar l orgoglio, fi che lajcino l'entrata del 
luogo spedita, e libera. Fina qui tu hai, che lauuerfità > e lepro- 
Jperità, con alcun altre cofè, le quali tengonfomìglianz^ infieme^ 
cercan di turbarti dalla Via della quiete; jecondo che moflra la co 
munc ùppenion degli huomim, che habitan la terra, co certo amor 
delle co/e terrene, J^amet tetta ordine d'intender la yerità,per 
yia di fondati difcor/t. • • «^^Api^ 

C/^E CLl STV'R'Bl VELL^ TTt^'H- 
--«r* quilluàdeWanimofono gli affetti, fap. IL 

ÌCO per tanto, che non propriamente /{urbano tamm9 
I J quefte ( ofe i/Winfeche, di cui habbiam tocchi di /òpra certi 
capi, a quali fi ridurre bb(yno gli altri \ ma, che lo traua* 
^ glianù 
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ìglidneifrc/n-^ affetti^ friuat e fa^mì. onJcyfi comtw^^d forche Simiiìtud. 
\sU fieno à fuoco drtifiziofh, dal?rmÌ4rfimfrc^finache)nJiàm4 
tertd dd confumarc:, ^tJendolo tu fojto m fuoco di cdrhoni /odi 
-lesena, far èli certo» tlfcf nongit ta le fiamme per tjcr nel fuoco ^per* 
che tanto fc le ^W<ri mtQéu^ acqua, e fopr\na piramide al > en^ 
tt^y così non huJd0im^M,tije vnoinmdto/o mo^ngli effetti deln 
Jìtnuidta, per hauer dintorno i beni altrùi , perche ancor lontan§ 
da quegli fi tranaglierà^f come 'vnoacie haUia lo /^aftmo in alcun Sùaiiim^^ 
membro, nongriderà ^er eflerm luogo ofcuro, ma perche ilmem' 
irò lo tormenta, ecosileueràleyoci alia luce, opofio in V» lett^ 
dipintolo d'oro', cosi ^-mo, Uguale ha paura di morte 'violenta,U 
quale aJfettjj non potrà cacciar lo ^auento , ritiri fi douunche fi y^^^-^ 
Voglia. "Diro bene, che, f come il \afo delfuoco,poflo in fuoco, più pi t.di cjJcrÌ 
\iuo fiéoco dtmoJlrerà\ e fi come a lo Jj^a/imato ^iugnerà più ma^^ 
leti luogo, ch'egli habbta in faflidto: cos\ yn infettato dinuidiafiià 
sentirà le punture, quanto più farà Vicino alle cofe , le quali a inui 
dia lo muoucno] e ilpaurofo tant 0 più temerà , quanto più farà ti 
luogo pericolofo a farlo fcoprirc^ , C li affetti dunque , che fino in 
noiflejìi, et flurbano principalmente , e confeguent emente le cofe, 
che gli affetti muouono. perche, fi come vn ^afo, ti quale fia )foto,i 
fur pieno di cofa non at ta a bruciare, mefjo nel fuoco, o poco pate^ 
h nulla, fecondo U fua materia^ cos) v«o, // quale fiapriuo Ì \nui* 
dia, non ftnttrà àiff iacere alcuno dell'altrui bene , ancorché n'ha* 
ueffe alcuna occaftone. fi come yn fano, e da niun dolor di corpo af- 
fannato, o non fi curerà iefjerm luog$ ofcuro^o fe ne curerà poco, 
secondo hfo, e thabit o\ cos\ "un'intrepida , e che niun timore hab' 
bla, 0 niun faflidio piglierà S tfferin luogo di pericolo , o pochi f^i' 
mo. L e caufe Juhauede'nofìri Hurbifòno in noi fìel^i, non fuor e. %, ^ ^ 
a vna pietra morta non caueraijuocvgia mai-, ne m vn animo fin- tujmi. 
cerofeorgeratmacchta.dellapomicejchefianell'acquajnonèpof^ 

Jibile, 
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sèlle ^ che tu cémgocctd\ n$ in ànimo chuo-i tYmeraihruttexji £ 
mdledicenzé'ld pietra ^uaJrdtd nonfuo cdiergik m4Ì,finon drit 
ta;nì l'ammo coftdntepuo mdi ^folgerfi addtto "fiilcU/àUmadrd, 
gittdtd nel ftiQCo^ non foUmente non può da quello ejjer confuma^ 
tdy md intorno d fe tienhumido^ e C nmmogenerofo mnfd»ne v/^o- 
le dbhdffarfi d cop indegne dtp, il àdmumeiif^^ \nolti colpi £ 
mdrteUofenz^jfezjér[i,etdmmo intero non fd condefcendere d 

Similiwdin» hrutture.peril contrarioyfi comedlcunecofe, quanto più le laui, 
più s'tllordano j cosigli dmmtVtlts nel mezo dt mille illu/frifiimì 
e/èmpi, non fanno "ì^olger/t ad dlcund g^eneroftà. la rena, per molto 
che tu la bagni, mai/erta l'humido a lungo; C animo trauerfo^per^ 
che tu molto e forti al dritto, più fi torce ogni hora. Cjli affetti per 

» tdnto, che occupano Camme, fon quei )?eri, e cer tifimi impedirne* 

ti,cheld^)iddellaTranquillitkciattrauerfdno,epermolte ma^ 
mere interrompono. 

CIO CHE Sl^nO CLl AFFETTI. 

Of' IH- 

E CLl duetti fono alcune improuife mutdziom delt animo, 
per dlcuna cagione, fecondo che ordenariamente fi diffinifco- 
comune. f^Q Q >^fro ( fecondo Zenone ) alcuni mouimenti dell'animo» 

D'umToTo- », contrari alla drittaragionecontrandturd.o)fero( fecondo dltri, 
fofconofciu ^^^la^gla^onàM.lulio )gagltdrdsdppetiti,chedd Idrdgionfi 
Di* Cicerone „ dUontanano (animo, o vero ( fecondo t i>pPeniondi Cicerone, s egli 
»» e lecitodtfcopnr Cloche fingemperfonadaltri)fortioppemoni di 
DciI-Autore cofe nodefideralnlt, comedi molto deftderabilu o )>ero (fècodo me ) 
sono alcuni mouimenti dell'appetito humano ,fuegliati dal fenti* 
meni o M cofe, h gioconde, o moleflc^ 

l^a prima dif finizione par à mojìrare» chet animo hum ano fi 

muti. 



muti; nel che Jmerton^rdné.f utty/è l'animo )fer4mentefi muta» 
0 pur fi dice così per metafora: perche^ inteJenJofi per l animo ^che 
d caut elafi dice, non anima, Cintellcttiua,o ^miragioneuole par^ 
te, non la motìuaìo la )>eget attua, o la finfitiua; m pare, che fi fpos 
sa mutare in modo nefjtino\ ejjendo tutrauia chiaro , che il muo^ 
uerfi, ti "vegetare, clfentirepatono ale erazioni, e per tempo , e per 
dtuerfi accidenti, ^ncor ijnella parola improuifè par, chenonfia 
COSI vera, comedi prima fi moflra-, poiché non fempre fono impro^ 
mfelemutaztoniide penfieri, de con figli, de'rhtgoz^ , e d'ogni altra 
ccfa, che hakbia origine dall'animo] anzi molte fino maturate^, 

L a feconda di f finizione par, che tfchiuda tut ti gli affetti , che 
parve nha,ragioneuoli\ dicendo mouimenti contran alla dritta 
ragione. perciQche, s'io m'adire contrvn ribaldi ,/ern*addoloro di 
Vedere alcun dtfordtne, che nuochi al comun bene; non in fatto ejue 
fii mouimentifon contra la ragione, anzi fi^p^'^d^ fondati, ^ueftù 
non dico, per fauorir forte alcuna d'affretti , hauendo per conchm^ «iueào'^lib 
s$,che a t tétti fi debbia dar bando; ma per moflrar, che ancor que* 
fta difjUmzionef al miogiudizio )non è perfètta^ . 

La (piar t a diffinizione non abbraccia (jnegli affetti , che fon di 
fiéggire, aborrire , hauer'm horror e le cofe deftder abili; poiché 
infiniti hanno a fchiuo le cofe buone, de buon ricordi s'adirano, i 
buon configli jiéggono, e da pudichi ragionamenti fi ritraggono :fe 
già e non fi riipondejfe, perche ijue' tali hanno f animo Volto a le co* 
se non defiderabili, come defiderabili,purio replicarci , che la per* 
fetta diffinizione Vuol'abbracciargli vni, egli altri, 
• La terz^ dunque ammetteremo, perche nùpare affai comoda, 
appetiti dunque fi dice, perche, o fieno di cofe buone, o fieno di cat 
tme, nell'vno,e nell'altro modo e ben detto; efjendo vero,che les'ap 
fetifcoYho. e benché il timore, la gelo fta, il foretto, e fimilt non pa* 
iameffere appet%t%,e'fon{ure» anuenga che appetifcon Jicurtà di 

9 
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cofa c4rd. (^dglidrdif dice, perche i primi djjalti, o fen tentazlo 
ni, 0 mouimemi If^^i^fi* non f! fojjon drittamente chiamare affet 
ili ma principij3radici,e occaftom: ouecheigraui, e fermi moutme 
ti, ^ia fatti appetiti ypolje^gono l'animo come legato. Che da la ra^ 
gione allontanano [animo, (i dice, perche fè alcmo di ijuefii appe* 
(Iti V/ haueffe, che foffe di cofa etterna, e diuina , fi che f animo te* 
nejje occupato m nim altra cofa\ non s'hauria da chiamare affet" 
te, ma fopranOjC celeHe dono, che, auanti a la morte del corpo , ti 
fdceffe delta Vitd dell'dnimddefiderofi, quegli affetti dunc^ue foU" 
mente cadon fotto juefla diffimzione , che a mano a mano rttrag» 
gono t animo dal feggio delld 'Ragione , facer^iolo precipitare^^ 

Ter la cjmnta , Jìftouimenti s'è detto del[ appetito humano; 
perche, offdf appetito nell'anima fen/itiua , o cada eziandio nella 
ragioneuole; pnza più disputar agcuolmente sinten<ie ,che gli af 
jètti fon certi mommenti, e tentazioni dell'appetito dell'hféomo , ti 
ijual'huomo e /oggetto a tuttigh sperimenti, che per ìdio,perUcle^ 
monid, 0 per gli altri huomim fi )foglw prender di lui in (^uahmche 
modo che )^ifia foggetto. anco fi dtce moM menti dell*apfeuto,e non 
j^orze fatte alC animo» o m fimil modo; perche teniam co* fiat onici y 
congli Stoici, e co'Teologi Chnfiiani, che l'animo non erri, fe non 
Vuole errare, fèndo d* ar hi trio l itero. Sucgli atifi dice, non rno^h^ 
e sforzati, per la detta r a fione.fuegliati fi dice, perche dall'ozio nd 
scono mgran parte i maggiori Burhi.che.fè noi \>egliaJiimo,no hd^ 
memo a efferefueglidti. Ì>al fintmeto di co fe gioconde, o moleBe»^ 
se detto iperchetuttigli affetti, o ti fannovanamente inalzare, o 
dijj^eratamenteabbafjare. Sentimento finalmente , perche dast 
st,per Id maggior parte, ftamo afflitti, éfuando nongh mantenid» 
mo fot 1 0*1 freno delld moderdnzéL,» • 



. DIVISIO'HE VE OLÌ AFFETTI, 

C^f,. un. 



GLI affettilo fom dal fènfo,oddÌA\>ohnt A. {giudei fenfo Gli affetti, 
afono con le lepe comunue ejtie'della Volontà con gli fi%'dai 
geli, onde, fi comeVha de le heflie, che hanno alcuni affet » "cdo 

tt non infarto WHpereuoU ^ come ti y>ergognar[t , 0 la marauiglia; di qucfto a* 
dt quelle, che di ribaldi abbondano y come Cono la rapacità, tingor* 
dez^, la/?i4Zfa, il tradimento; e dt quelle, che n hanno demedio* 
crij come il foipetto, e la paura: così helChmmo (urgono dognifir 
te , per cont 0 defmfi cosi interiori , come e/leriori . e fi come de gli 
angeli fono altri beati, buoni, fanti, efaut,che hanmaffetti,\ ^jud 
Itpoffono effer chiamati )^ertÌ4; altri dannati, ribalà, e Holtu 
(he gli hanno di modo corrotti, che portano il nome di y>izij: così nel 
thuomo fi trouanodell\na ,edel[altramaniera , fecondo che gli 
Angeli buoni, 0 icattim )^engono imitando. 

DI CEltTO 'NVMETtO "D'JLFF ETTI» 
fitto l quale fi riducon tutti. (ap, V. 
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L 1 affetti, 0 vero perturbazioni , che combattono farimo \ principali 
(fecondo i Teripatetici ) fon principalmente dodici, a*aua ^ ^"^"^ » 
Il II ri/erifcono cfuanti altri fi trouano.fei s attnbmfcono nd pr imo. 
alla concupifcibile, efei all'ira/ctbile,per \far cjuefli termini fio* 
s oficL t primi fono l amore, t 'idio , ildeftderio , C abominazione , U 
dilettazione, il dolore, 0 ^fertrt/letza. i fecondi, la ^eranza , la dt^ 
operazione, t audacia, il timore, l'ira, e la yiltà, ^ ^uefìt ogni a l^ 
tro fi puh , e d^f r ferir e, feconda le fue proprietà ; benché dtuerfi 
nomi taluottafgmfichm la medefima cofa.\\ hanno dunque la \>er 
gogna, la sfaccunczz^y Ut ardita, il furore, tinHÌdui,Ìam e. 
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U temeritAytd(liéldztone,lincontinenzayld pi^nztdjd dijcordidjo 
sdegno, Id cdUnmdJd loijudcicdJimprejiioneJ'importumtdM 
tdmentOyche dlm JicongidttdnzdJ'duartzidJdpompofitdyfe così 
fHo Jtrfi Id pompd intrtnfecdjd pHftlldnmitd,ld leggierezgdflM" 
co/ìdnzdjd finzione, il difordinejdferocitd, e brduertdj'ofrtnd^a 
ne,t tm^uicdja fciccchezz^,il dtJ^reziOyU prodigdhtd, il trdbgnd 
mento yO \uoi (cornei Unni) dtgenerdzione,o fugd dd le cofì,che la 
rdgionedettd , U mofcdrdindru > perche non ho dltro )focdbolo da 
ijj?rtmer Id ndturd di chi hdper mdle ogni pdr ola, ogni cenno, ogni 
dttOi e che mund cofd può pdtirc ne dd );eyo, ne per burld, che dald 
tini è deteoirritdtili^.dggiugneui Id meldnJagginfyO fcioccheridyU 
qudle mund cofdy ne cdttiudj ne buond pdr di conojcere ^edt nulU 
sdperfi rifòluere. id Jrcnefidjl'dJìrdz^ione,o vfcimenroy e )fagdzion 
delld mentCj il penfiero fe/npre in moumenroyilrifoye pidntojd ra 
findyld frodejd iugid, id nranidytinfaz^al;ilnà,[dfflizzÌoneyil cor 
doglio Jd credulità ylmcredulitdyilfospettoy Id mifertcordidyUgelo 
fid/ oppemonejdllegrcz^jd vendetcdjd crudeltdyld mdligmtì, 
tlracorejdmdritudineyl'd^rez^j'oziofffdjajonnolèzdy Id curio 
sitdjd mdlizidyil combdttmeto interno, Id diltcdtezzi^ , che noi di 
chidmoil 'fioUrognicofddelputo,Cin^uietudine, Id )^iolezdJ)ngrd 
titudine,il trddimentOyla rendcitd,l'in^iurid,la dimeni icazd, fi/h- 
giuihzidylebridchezzéMferHore,l'impeio,ilgridoJofirifòyUper- 
sudfionejd keflemidyld Villdnid,ld nJJd,U/mdnÌ4yO JJ^afimo d'dnt 
moimpdzientejdprefunztone,l'hipocìifid,ldpertindcidj)nol;edie 
ZdJd Vdndgloridyld mormordzione,U detrazione, Ufiefld nell*dl 
trut mdle, e moltdltreinfermitk dell animo, compagne a ^jueftc^. 

Son certo, che ^ui hduro moffo d rtfo le perfine d'eleudto Jjfirito, 
e dmdtrici dell'ordine; e purché hdbUdno con pdzienza poffìétofè* 
guir di legger doppo le prime linee. md,fe dlcunifon dot tue cercan 
UTraquiUitdtperche fi turbdn difpccioU cojd^ da queflo fi pof- 

Jom 
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sono decorrere, che poco lor "vale ti molto hatéere fiuluto. Vicoj d ^ 

mio /carico, che qui ho mefcoUto a Budio generi con Jj^ezte ,neh9 

"fioluto ofjeruare ordine ; perche, efjfenJo qtéefHgli fturbi de no fin 

herùygh ho doluti trattar fecondaci merito^ e perche fi \edafer qtée 

Ba confnfione, che non minor mifchia fanno ef^i negli animi ,ene y^^^ 

U menti nojlre y come al fuo luogo diuifaremo .perche a p$co a poco "° erpicai 

diJlenMamo quel tanto, che ci par neceffario alttmpreféu. * 

s 'affatichino i dotti a dir» ch'io qui hahhia mefcolata quaU xion* 
che malattia del corpo con quelle dell" animo, ne alcuna '\>ertu co\i 
zjj, perche non \e riha nefj ma deltanttpojle, che , effendo nelcor*^ 
pOjnonfiffe prima nell'animo, o, parendo ^ertu,nonfta vizio, epd 
rendo vizio, non [ta principio di vizio, non accade , che alcuno dica, 
che ho pofio per affetti cert i effetti daffetti\ o che le cofe più impor 
tanti,ò meno halfùta mtffo nel fine,o da principio: per che qui mi co 
tento dhauer meffo in capò % no mi degli affetti, fecondo che nùfon 
Venuti alla mente, per i meno intendenti, i quali, Japedo,c he da efSi 
dipéda ilmalfuoy cercherano di c'oh attere m mamera,che the rejiin mo'^cap.al' 
Vincitori, S*cftoiib. 

VE'SBCHl, E VÉSECCl VE 
gli affetti, (fap. Vi. 
L l affetti, come vna Volta fon radicati r^lt animo. Valli'» Simiiitudi- 
gnano di tal mamera^che de fuoi fiori e forza madino per il per i fc- 
corpo agmfa chegk alberi fer i rami, acaoche fien fegni de" de 'jf X ci 
fruttiyche hanno afegmre. quefli fegrù fon di tal natura,chefo Vo^ 
glia Ihuomo, o non Voglia; da fè medefimi fi fcuoprono, e fanno co* 
nofcere .perche Idio non ha voluto, che allimprouifo del tutto ci 
dccolghmo, e ingannino quefìipefiifirttrauagli, fi che alcun ri' ^ 
paro nonpof^tam lor mettere all'incontra^. £ fe bene alcuno fa 
di /Simulare, o fimulare, fingere, ed occultar lepaf^iom,chc ha den 
tro , fi che alU porta principale , che e la bocca, non fi /entano; 
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e non può pero lungamente altrignerlh che ad aimnd fineffrd, f i- 
me fanno le femmine r acchmfe, non comparifchino , cioè per gli 
ùcchijy 0 per la front e ^ o per gli orecchij, o per tutta la faccia » e per 
altre partì del corpo . Quando per tanto altri fi troua ripieno di 
éjuejli affetti, non e po(Ìibtle, che, lungo tempo, fi celino : per che, i 
tuglifcuopri con la lingua, che contrai fohto nonfat fnodare\ o tté 
drrochi, perche le fauci tip nfeccano,per paura,per viltà, per md 
la intenzione-, ò tu dici co fa» la ijualpoi non Vorre^i hauer detta, i 
detta altrimenti, per vanità, per pazzia, per furore , per {sdegno» 
per fubbitexzd' ancor la faccia ti s'appanna amfoltto roffore , oJi 
sbianca, o dtuenta pezzata, cioè di più colori) d'onde fi conofce com 
hattimento didtuerp oppenioni ,paura , fciocchez^ , confusone» 
horror e, impazienza, efimili-gli ccchij qualche Volt a (i vedongra* 
ui 0 di lagrime, h di furore, o didtffctto, o di lafciuia, i di maraui^ 
glia, 0 difierezzé* ^ di sfacciatezza, oa'infolcnza, o d* altro affetto 
carichi, ne la front e fi fcerne la vergogna,la crude ltà,la benignità, 
e la cofufione-y fecondo chefi vede raccolta io diflefa. i cigli moHran 
superbia, orgoglio, tirannia ,fcandolo , malignità, fcorgimento, 
ferocità, efimili. la boccamofha dileggiamento, golofità , e fcioc' 
chezzéip^^ / diuerfi mouimenti, fecondo che fi compongono i labri, 
§ fi muQue con le mafceUe. gli orecchi) fgr^ficano ira , fiébbittzzé» 
t mal talento, le mani, a ijualche tempo, dimo^ran rapacità , U' 
sema, impudicizia, fporcizia, terrore, S^rezz9, malagtuolezza, 
importunità, e fimilt. i poi fi, della tefta, delle braccia , del cuore, 
de* piedi, fanno fegno di timore, dtgelofia, di rabbia, diperuerfità, 
e d'altri mali pur delibammo, nelle ginocchia fi comprende la man» 
suetudtne,la mipricordta , la fommel^ior^e ,e IvbbiJtenza ; non 
ofiante che, per quefìi nomi, smtendano alcuni affetti vertuofi: 
perche non everti^nelgiudiceil perdonare allofccllerato , ne nel" 
tfìuomo ChnHiam odor are gli idoli , per fama <U morte, o foito- 
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mtterft anrdnnij di Vio mmici nelgeflo de*metnhri (t conofct 
ra infolenzA, hora temenza, hora fuperchUria, e hora Vdtà , e 
tre tat cofe. neUorfo, a cut ragioneuolcaufa non y^aJa innanzi iCo- 
fn^endiamo il precipizio ì e l*incon[ider azione. neÌYifo^fciocchtzzé» 
vanirà je moltUlm de'foprapoUx affetti, anco il fonno interrotto» 
ilnon)fdirchitiparla)ficino, ilnonri^ondere a pnpo/tto, il di" 
menncarfi per affatto di co fa importanteM parerti dhauer fatta, 
0 detta 'pna cofa, e non fi a y^ero, l oflìnarfi, e contender di non nuU 
Uj nel filenzto gridare, traaii, e nelle comuni allegrez^f , tacere, 
e in fomma dmo^rare» in qual fi vovlia eof i , /iranaganza jfono 
aperti jùmij e cfnariJSimi fègni della perturbazione interna: fè non 
cliio direu che il tacer y quando fi parla di cofe [chife^o lafctarilco- ^^«"a boa- 
merzio'y ruminare alcuna co fa honorata fral cianciare altrui^e /?- 
Piili, ff^lf^f^^ di ben compofìa mente . \erd è bene , che non è da 
metterft tra le perfora, per non fare, ò dir come loro ; fegia tu non 
fufje tale, che, con { autorità tua,po te^i correggere gli altri. 

fin ^ui t'ho parlato defegni efleriori, de'tjualt Veramente im- 
port a per il nofirofine\ manonefenonbeneilfaptredele feg^iedi ^e%ni«u 
dentro: acciocheniuna cofa v tile ftlafct. la fame dunque, benché fi 
mofìriperlaboccayene lofiomacOyC\uando ilfegato richiede ali- 
mento, per diflribuirlo. la libidine, fe ben fi mofira in altre parti, 
prima ^ nel fegato, e ne lombi, tutti gli affetti , che chiamano am- 
mali, i attribuì fcono al cuore, come il dolore, che pero cordoglio , e 
i^ardimento, donde coraggio/o, efimili. e benché imouimenti del 
la Volontà ften nell'animo ragioneuole , ne habbiano determinata 
parte del corpo; nondimeno s'attribuiRono al cuore. ma,permag 
giordiflinziom; le co/è, che fon comandate dalla Volontà, comel 
caminare, Ivdire, openfare, appartengono a le fòri^ , ^ a gli orgd 
nij d onde/ijcernono,ipiedt,forecchie , la ragione . alcuni affetti 
la volontà cauadafejìeffa, come il negare j o acconfentire. alcer^ 
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uello sattriluìjce la difcreztoneJinconftJerdxioney ìdJkmT^Jd 
jfaz^dyC fìmilu 'Ne in quefìd fdrte dtmcrdrem o, rtf iend d dittici' 
me difficoltdy nelle qudlt difcorddno i medici ddfilofofi, e defitofofi 
hnd pttd ddli'dUrd . !Bdfìd , che breuemente , e fimpltcemente 
ho propo Ho ciò che dd* Medici y dagli Htfl orici, dd 'Comici j dd 'Cc^ 
mentdtori di poeti , ddfilofofi slefi , e dd (jiroldmo Oforio , nel y 
delld Clorid, e ddlhfo del mondo fon y^enuto mpdrdndo. 

VE'nOMl DE CLÌ AFFETTI» 
tutti infiemcLj* (lap. Vii» 



GL 1 dff etti fon cosi detti ddl danneggidre , o vero disporre, 
perche dispongono ^li dnimt d lor tdlentOife lor non e cotrd 
fìdtOj e lo ddnneggtdno ; dd 7 )ferùo Officio , che fìgnificd 
Scorre, e nuocere con d/Jhzjiont. flurbi, eperturbd^oni fon det» 
th perche marauiglmfdmente Hurbdno i bei pen fieri j e thonordte 
impreje. d^ff^dnm, e trdUdgli fon detti, perche di fdticd,etormenf 
f9no dpportdtm* twiidi mommenti/on detti, perche ogm chidro» 
é7» honefìo proponimento metton fot tofoprd.gudi fon detti , per* 
che nemendn /èco i Idi, le Idgrime, i pidnti , e ogni dltro mdle, in* 
fernMtd, morbi, e mdìdttiefon detti, perche non dltrimenti follie^ 
udno, e trdttdn mdle gli dmmi, che fi fdccidno le mdldttie i corpi, 
cndenonmdncdndiiftéeglhchedlcdnchero djjomigltdno tdUdri- 
zid, di tifico tmmdid, d Id fcbre Id libidine, dlld rdbbid l ird, dlla 
cecità Imconfderdzione, di tremor delle membrd Id frenefid. che 
più, (fudndo, fecondo che i mdli del corpo, fe nùn fon curdti , fem- 
pre fifdnno pegffori, eincurdbili, mutando Specie ; così gli duetti, 
non domi,pdfjdno tvn nelt altro con maggior danno, e,doppo 'Dio» 
mefjuno può piufandre ^ nimtcì dome fi ici fon chiamdt i ; perche, fi 
come dllemdmo S/^effo nelle proprie cdfe dnimdh contd^òpj o yele* 

nofh 
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nof!, e i parenti, egli amici ^efpt ci tendono infMe^non effendo 
( cheeproi4erbio)lal?egporpe(ìeychelmmico familiare -yCos) gli 
affretti ci affali/cono m càiéerfimodi, e con diuerfe arti dentri, noi 
mede fimi, beBie fon detti, perche fono Affomighati alle bejlie feco' 
do le lorproprietà'y come allupo la rapacità » ai cane t adulazione^ 
alla pantera il tradimento, al leone la ftéperbia, al taf no t mrrati 
tudine, aitarlo lamalediceniayel'iniéidta, al mhbio lafiérleriah 
al porco lagolofità, alpamne la vanagloria, alla Volpe taUiézia, 
altajpido fardo loflinaziom, al coruo la det razziane , alla colomba 
la fèmplicità, e cosi d\nftniti altri . diauoli, e fi^rie fon detti , per* 
che diabolici penfteri nutrì [cono, e fanno precipitare, cani fon det 
ti, perche fcmpre nella cofcienza combattono , mordendola, Ma 
meglio fi fcopriranm L proprietà, di cfueUi nomi, e fe altri Ve riha, 
the non nùften venuti alla mente y nel fègtéente capitolo. 



Affetti fimi* 
Italie bcOie. 



Waaoli , c 
Furie. 
-Caai. . 



eforzédegliajfettu (ap. Vili. 

*> Z// affetti/ino di tarini^mà , e ditanta poffanza >che, 
j> I j occupando la mente humana, la fommergono in profondo 
»» precipizio y facendole abbandonar la propria luce , ed ap^ 

»»fOYtandolefmifuratifaHidij, bene e vero, che, trouando ga^liar* 
da reftflenza,non hanno cotanto Valore, che la pojitno al tutto di- 
sere are. perche ldiograndi[^tmo non ha voluto, che thuomo fìa di 
tal maniera priuo della vera luce, che fem^e non ne appari fca 
éjualchefcintilla.ondenon e affamino, none tir anno, non e v fu- 
rato, nonefcellerato, così circondato , aggrauato , e mal concio 
da difetti, e nefandi vizif, che, alla vtfia , o memoria dvnhuomo 
iaufìera vita, e di fanti coftumi, non fi finta rimordere in mille 
modi, tuttauoltd tbi fogna molto ben guardar fi di non sauuilup' 
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far nelle reti, dt non s'impaniare, di non ejjer ferito rio ejjer rdc 
chtufo'y perche non vj ha fempre commodo di hherta . nonfacilmen 
tifi rigitt a Ihamo^che coni* efcas'i inghiottito, non facilmente fi 
scuote la Jcma , che altri shd lafciato caricare . non facilment efi 
spegne il prefo \eleno. non facilmente (t fcioglie diferuitu, chi visi 
legato, non facilment e ft può y^fcir de*ceppi, e delle caterve > che altri 
Volontariamente sha circondato . non facilmente fi reftfie a vènti 
nel mezo del mare, non faalmente fi fuggono nell'onde turbate gli 
scogli, non facilmente fi fchiuano nelle temperie iftbbioni delle fec 
Ve Je l'xi .CI. che. Ter tanto e sha da combatter nel principio, e non i *ha da afj>et 
Siim.inTdl- ^^^^ ^^^^^ incurabile ,gli alberi, che tu Vedtgrof tfi 

ai uaric. ff^f^ cgagHardif^imiy fi che niun tempo atterra, a pena % tagl'icn 
ti ferri, e l fuoco ,giafuron teneri arbofcelli, che ogni fanciullo hd" 
urebbe fiéeltugli or fi, i lupi, i lioni, e ogni fiera bestia , che le pro-^ 
uincie meni a ^auento, nella nafcita, fenza fatica fi farebbe fat" 
ta morire, derrof^ij^imi, e fj>auentofi fiumi fono per il fiù,nellepri 
me vene,d onde fcatorifcono,ficcioli riui, di furto fifiimo incendio, 
che le intere cittàdiféora ,fu taluolta picei ola fauilla origine . Si 
che sha da refifier^ éjuanto fi può mai, a ^ueBi nimici , tome tnfi* 
D-*p-rìcoli gnaremo afuoi luoghi. Ma, perche tu veda, guanto importi , non ,^ 
di gli affetti SI lafciare afferrar dagli affetti^ diro breuem^t e de pericoli, ch'efii 
n4rreeàtìto:acaocheriri/otua di non te gli lafciare appreffare.Chc% ^ ^ 
s*io te ne dico, fon certo, che non ti ^auent crai de precetti, ch*iodd 

Similicndi ^^S***^^^^ d'dlcun male del corpo, fi paté fame, fi paté. 

ni. sete, fi pateamarifùma beuanda^percofju di ferro , affiiz^on per. 

fuoco\ e tUtper ricomprare ( dirò JTanimo-, non voiraijòfienere al 
cuna faticai 

'Principalmente ho da dirti, che, come tu 0 li nominare alcuna 
duetto, di^uett eh* 10 nominai al fumto capitolo, 0 altro fimile,n'i 
Similictdl. tnfdtto ti ^duerni) pèrche ap^reffo leSfineJin lc rofe,akunherbd 
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puz^hmey^na tdlhora ^^ngran male j icolrelh ft fofjono dJopra" 
reabuon'y^fi» ti fuoco non Tempre rouma gli edifiz^ ; le '\>iuunde, i 
yim,e fimilic>ìJegioU4nOy Affate modei}amenrei ^ m Jommagli 
éffettiflefii ri fon materia / f/èrcizio, di^erimentOydt prudenza, 
e di verru , come d: fi or fi , al decimo capo del primo libro, ^ncir, 
se gli affetti fon temperati» (i che non trapalino il modo\ fecondo i 
medici, conftrifcono alla fanità del corpo . che alcuna Volta cagio^ 
nan la dicozzioney richiamando aW indentro il calore, come fanno 
jj le malageuolezje: bora rifcaldan tutto l corpo, turbandogli J^iri" 
j, ti, e'iftngue, d*onde ifouerchij humori pigliano efito, come auuie" 
ne nelftra: gualche fiat a rifcaldan filamentelepartidtfuore, co^ 
lorando, eri fchiar andò la cut e, mouendolof^mto co*l fangue aU 
Un fuor e, come adiuemr ft y^ede nella letizia, ^nco i Peripatetici, 
t altri filofò fi "cogliono, che gli affetti, moderati (se moderati poffo- 
no efjergtd mai) rendano tammo eleuatoa le grandi imprep, co^ 
me prouan per dtuerft efempi di grandi huomim, che le prouiTìcie fi 
son fatte tributarie, le guerre hanno Vinto de belle cofe hanno ferie 
to, i fòntuofi edifiz^ hanno inalzato, per appetito digloria,per cu» 
pidttà <t honore, perirà, perisdegno ,per amore, e per altri affettu 
Queffoppenione hano fauorita,efamrifcono alcuni de'no fin Chri 
JhanijCoioro ferii ti; poco auuedendojì d*ejferaumliti da Fitagori* 
ci, da^innofifi/lf, da "Bracmani, dagli Stoici , da )fn Fiatone, ds 
(^iamblico, da V» Flotina, da y>n M, Tulio, da Seneca , (Sr 
altri Gentili, che, con ragioni efc^uxfitif^ime, hanno moflro a tutt*i 
pojieri, (guanto danno fia l' accarezzare, efauortregli affetti, che, 
non dolendo ancóra, crfl anno dattorno. Ma,per non emrar*in di 
^Hta\ chequi s'hanno dafcriuercofe rifilute ; dico, che gli affretti 
s hanno da sbadire, o da ritenere, $ più, o manco efaggerare, o com 
battere, fecondo che la jualità loro porta, E perche tu gli cono fica 
facilmente,d€Ìfàper,weo^i^ocabolù, otapprefenta cofa rea. 
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Di quali af- 
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bia da trac- 
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ia fi^^i^Jt» i cofd tuona j Jafe^uìrfiy o cofameMcrre,Ja ritenerp, 
9 /cacciar p,pc ondo i t empi, jec ondo l'occafioni, e fecondo ifini , éC 
mali fi riguarda^* (erte parole m fatto dimo^lran cofa laida, 
irntta, e fchifa, come hormctdio, Hupro,furto,>fjuraie (imilu cer 
terapprefentan cofa degnale honeHa,come pietà 3 modeHia,epmi 
li. certe fìgnifìcan cofa di mezoiche non fi può j in fè flejja y dire ni 
cattiua, ne buona, come fònno, ^fegìia, muouerft , e ftmili ; perche 
SI può ben dormiremo malese così vegliare fo muouerfi. Vi nuouoM ». 
malattia e tenuta cofa cattiua y la fanità buona , e la diSpoftzione 
hora buona, e hora cattiua. cosi degli affetti, certi, come prima s*9 
dono, fon brut ti, come inuidiayC fiéperbiajiijualiynon fi potendo mó > 
derare, in vano taffaticarefti a prouar, che non foffer brutiuper" 
che ogni minimo atro dmuidia y 0 dtfuperbta e Viztofò . altri fono, 
che a penaytn folo nominargli, gradi fono» e piacciono, comehuma 
mtàygentilezséye carità; i cm atti da ogn\m Vengon commédati. 
certi fono inchmeuoli allvna, e all'altra parte, come amore, iferi 
za,traygaudio ytimorCy efimili, che, ignudi, e non yeftiti de tempi, 0 
Vero circo fìanze, non fon tenuti ne buoni^ne cattiui; perche altri" 
menti fi teme la perdita della robba,e altrimenti la perdita de'doni 
dt Dio: altrimenti scarna la moglie, altrimeti la concubina, e altri" 
menti la T^epubltca: altrimenti t'adiri còl feruo, altrimenti col fi 
gliuolo, altrimenti con lo fellerato, e altrimenti con chi t ammoni 
sce. 'Noi dunque non vogliam dire contri fecondi , perche non fona 
alla Tracjuilìità nimici, anzi compagni] totalmente cotri terzi, 
che taluoU a poffonoefferlcdeuoli co fecondi-, mavogliam dir e in vi 
tuperio deprimi, e anco de terzi, quado mchmano ad accopagnarfi 
coprimi, Verbigrazia, non dirò 10 centra la canta, che e defecodi, 
ne cotra la Speranza de la vita beatay la eguale e de terzi, ma entra 
nel nouero de fecondi, contri primi dunque, che^non voglionpaccne 
tregua, farà il noUro difeorfo , come fono l^mutdia , la fuperbta, U 
libidine, la menzogna, efimiti. 



SE conno. 6i 

Tutùgti djfettìrifrenfìhtlhe difineStijde *^uaìi e Mfcernitrice «(«trt 
la cofaenzA pura, fon di tal modo noceuoli al corpo humano^ che» •^'f^* 
in hrcue horaj lo fanno mutar di colore » lo r^ndon languido ^fcuro» 
tremante» horril;ile,e p$ézziflentt,(t che non lo difende ne bellezza, 
negrajjez^, ne arte d'acconcio, anzipoffon tanto abbatterlo» che 
l cibo nongujli» ed,efJendo di nobile nutrimento.^i paia cattiuo, 
e 'veleno/o. chepm^ dicono i medici j che gli affetti fìemperati fon ca Affetti Aem 
»*giom di molte infermità» e della mort e iflefja. perche, richiamarklo ^ohl-^^ol^ 
** ti calore congliffiritt» e coi fangiée alle parti didentro»per malin^ Giou.Vaiu. 

coTÙa\ 0, mandandolo a tjuelledifuore per allegrez^za ; l'atterran 
*' diftibbito. certo ìjche i molti penfieri y^engono a impedir le dicozjio 
ni, et onde s'incorro n le crtidezzey dalle ^nali ogni fòrte no/ce di ma ^ . ^ • 
lattie. \edt fì apertamete » negli huomini aggrat4ati di molte cure» 
nongiouarildilicato,emifuratogouerno»netutte le regole della 
medicina intorno alfinno» allefèrcizio» a la veglia » ogni altra 
cofà; doue che fanifimi fi mantengono e]t4ei,che il corpo affaticano» 
senz^ pen fiero, di ^ui e, che igran letterati» e fcienziati fon tenuti, 
e fon molte volte lunatici, bizé^rri» Brani,capricao[iyfantaHichi» 
e ftériofi» efopra tutto inetti anegozij. di fn e, ch\nimpenfìerit$ 
non ti vedrà, rincontrandoti per la via, non ti fentirà, ^ tugltpar 
li, non tmtenderà,fetode. Leggefi apprefjo fornico Ùirunio,che 
ti Cnfolora, huomo greco gran letterato» Vergendo m Italia di Co* 
flantinopolt, e perdendo per mare vna caffa di libri , di due» che 
nhaueu4,tn vna notte, per il gran penflero . che ne prefe , diuenne 
canuto, Racconta il famofo Taddeo fior et ino, ch\ngiouane ,efjen 
do tirato in Vna ceUa per vna torre, per cauare Vcelli» rompendofi 
la corda della ceRa, come fu m terra» f trouo canuto ,per la gran 
paura della morte . ne e co fa nucua » che gli huomim » nelle 
frxgwìi , accertati dhauer'à morire per giufiizia » in pò» 
^hi §iorm *.p^ofìQ at (Cibati aUret tanto di juel » che fono. 
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L'ammojdmentej o^ni Jote dell mellettoriceuon Jd^li affetti 
si Bram colpii che ogni cofa epguifcm fènzé capone . M qui è , effe 
moiri non fenjkno alfutunro, efannoifuoi negozjj temerartamen^ 
te fenz^ con figlio^ di qui e, che noi ha timor ne d'J àio j ne de fanti» 
ni de prenciph nedemaejlratt» ne delle leg^i j nideparenttjnede 
gli amia, ne de Vicim. di qui e, che i pericoli ci flanno /opra, fotte, 
e dintorno, di qui e y che, a tutte thore^ci mutiam doppenione, 
amiamo y difamiamo, \ogliamoynon dogliamo y fi amo tncafa ,ein 
piazzéy fi amo in contado, e nella attàyfiamo accompagnati» efo^ 
liyfoli ed accompagnati, di qui è» che» ogni giorno > \ogliam muta- 
re art Cy "variar prò festone y cercar nuompaeftye mcflraryche in tue 
te le co/è haùiiam maejlria. Cjli affetti ci fanno tener gran conto 
de fatti altrui» e jjfrez^re i nollrt.gli affetti 6 fan trafcorrer neU 
leco/ètlleciteyVietateyprohibitey nefande y mupereuolh efo/è,aio' 
minaùi/i. gli affetti ci fanno e ffer ingranaggio del /ito lume, alla 
'Natura delle fue doti» anoflri parenti deltefferCy anoflrimacfhi 
delftfiitu zione» alla patria dt^Juoi priuilegi» e a ogn altro (togm te 
nefizio^Vagliaffettinafconledifcordieylegareylelitiyoliodijyhc 

a/ioniy e ogni altro male; perche redon l'huomo fordoy e cieco» fi che 
non ode» ne vede ao che fagiupzìa^percioche dagli affetti ci e in* 

> segnato a non contentar/i deproprij beni; onde vorremo e//er*ipri' 
» mi fra i ricchi ye fam, nella patria, e alla milizia» t rafilofofi» efoU 
' dati» e finalmente fra gli adulai orty e quei» che dt falda, et ingenud 
» semplicità /t cono/cono; t ra i mtfert , e tra igrandi Ipenditort : non 
» punto attendendo, che» dalla minima cofa » ch'ha fatta Idio» alla 
* ma f ima, ogn\na e dall'altre diRmta.perlafùaproprietà.percio 

► che gli affetti non ci lafcian confiderare» che Vn folo albero non por 
' radi tutte le /òrti fiuti iy nontuttigltanimali per tutto y e di tutte 
» le cofe ifiuono» non tutte le Belle hanno tute V mouimenti » e tutte 
» levertu^ i^li affetti cagionam»cht apoco apoco perdiamo il co* 

nofci* 



e 



ncfafHfHT^,! la iUtinzìon delle cófi\ onde no Jifcerniamo il \erù 
Jal/alfo, nothoneflo daiimconueneuole.ncnUfaez^Jalttgnora 
Z^t» non t amicizia dall adulazione, non Mine da'ldi/ordine,non 
lericchezzi dalla pouertà , non la nobiltà dalhgnominia ; perche, 
fere [ih ogni coja giudichiamo a riuereio :fi che, ne maggior hi fi- 
gm,nonfapiamo elegger co fa ragmcuole, fergli affetti cifaciam 
mal \olereacompatnotn, c tener cari dagli (Iranico hauerihnào 
da tutti. Da quelli nafcc, cheprem/f, e lodi togliamo fenzé fati- 
ca: lìarm quefha \alleàtrauaglifenz!)fnfafìidio : effe/huominij 
Vmerfempre: ejjerfaui, e innamorati, efenonLapa,ChriUianii 
fce Iterati. Quefìt a fanno talhoraiorrer nelle cofe, le eguali poco 
tnnanzxyiaftmkmùinaltri,eche (iam ftcuri d^hauera hiaftmare 
tn ncijle^i. (jli a f et ti ci fanno ragunar la robba per illeciti modi» 
e gu tarla per difoneUi att i.fannoci perder la gloria , mentre che 
cerchiamo la fama: e cifanno co/carde la Speranza debem etter* 
m.(^i affetti ci rendon crudeli, traditori, e pieni dinganni; e fi^ 
nalmente neffun male può immaginar ft, che per loro noi non fa^ 
€Ìamo, E perche tu intenda il tutto più chiaramente\fappi,coìk 
poche parole, che, tjuanto comanda Jdto, quanto perfuadon le leg 
gi,quantodimoRranoifilofop,quantoinfegnan tutte le forti dt 
'scrittori, tutto e ordinata al domargli a f et ti. ciò che Idio minac 
eia, e manda m difiruz^on de*patft, fuoco, fame, peUe, o altra ca 
lamiia, e per domargli affetti, ciò che danno ingafligo i prencipi, 
tlerepubltcheyprigtùm, ceppi, catene, lacd, forche, galee, shanà. 
menti, efigli\fonper domare gh affetti, perche tutti mali, che ni, 
scon tra gli huomim,fuccedon per la malignità, e forzé degli éiffu. 
ti, eàijuthdnprouino le leggi, che a per fona, che d'affetiopeffé^ 
e ffer, magagnata, mn fi Ma podenà,o giudizio fopra le vitealtruH 
nifi poco fede ne*teftimom. 
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CHE OC^I HVOM.O] f ETt VETtTVOm 
^ yS , f furgdto che (id , come huomo j è moU fiato Jd 
i ijualche particolare affretto, (ap. IX. 

L^lmportunità^e maligna forza degli affetti non hauiam pof^ 
futo in maniera JimoHrart» m tanti capitolila tati propo 
fitt) che molto più ni W refli che dire, non di meno »r atteri^ 
do alquanto la penna, diro folamente, che muno e tanto aggrazia^ 
tOy muno tanto ben da natura tjlrutto^niuno tanto ripieno di celc^ 
Ri doni, che almen qualche \>olta,fe non del continuo^ non fìa t ent- 
rato, e moleflato da qualch\ndi quefit pefliferi affretti . perct'oche, 
non (ì potendo già mai fòt t ometter quella gran lpeBia,che da Greci 
i detta <p\\ot»ria, da noi ^mor proprio, fi che la ft acqueti del tut 
^mor pr - ^ ^^y^^ ^^^^^ ^^^^ j> attorno ; fi come è proprietà / alcuno 

y ce Ile di radunar tut tigli altri , che il fuo gracchiare \dir poffono. 
anzi} come tu credi, h quella, o altra d'hauer trafitta , efepolta in 
eteco ahi^o, di nuouo ri forge, con maggiore ardimento, e più impC" 
Gli affetti fi ^*?/^ férorc^. 'Non t mganni dunque )fna prefenza compera , V;i 
cela no. parlar fiaui filmo, vn'a.fpètto amicheuole; non tutti igeflipudichi» 
Moai di fco- e fatui: perche del "vero ilparragon fa fede,figlton dire i nofhi. Di 
pi ir gli affcc acerti, che fanno il pacifico, che fien troppo foretti-, no diranno nul 
la: perche forfè non cercan lode di liberalità, di, che fieno ignobili , 
0 caperci, 0 fònnacchiofi, o goffi-, o y>ero tenta dijlurbar loro alcuno 
fpajjo, e diletto: e '\>edrai, che non pofj ono fìar,che non fi fioprino, 
tnonfaltmo: e cosi conofcerai l'arroganza, laperfuafione, l'ira, o 
altra terribil fiera-, la quale non era domata, ma V» poco poco raf" 
frenata, per timore, o ')fer gogna, fin tant o, che non le pareua , che 
import afie lo fcoprirfi, com'^nimbofcata di faldati , ch'ajpetta d$ 
Similitud. far ^ran preda, non fi muoueperlapicciola. che, fi comeipefliferi 
serpenth mtntre che fono aggiacaatijfi maneggian fenza pencolo» 
vL maguar' 
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mdgUdrddthdllhùrdche fi rifcalddnùic^stnoim^^ 
moU noBra.nf(jtéizi4i md, tjuarUo "fiifòn^ltjìromenn j e tocca* 
noni. Uedrai alcuno, che dimoftra nell'apparenza certo ^erginal 
decoro, ma, che poi far cL Le per tra/correr mila taf cima, doue n'ha 
uejje copia, ne ^^ifolJero arbitri qtéalch')fno parleradt fi modefiifì 
mamente, e lo fludio de Ustoria detejlara cole par ole, e cogli ferie 
tr, ma forfè che anco cerca la gloria nel fm parlare, e nefuoifcrit* 
Ity, per tal diiprexg^ . Ne» infatto dunque s 'ha da credere a le fron- 
ti: che fhuonwi animai di molt eforme, pieno di fléco, di finzioni, 
ed* ombre: e rare Volte s'accorda la fronte, elanimo, la lingua , el 
fitto» E fe pur pure y^ogliamo immaginarci alcuno di tal perfezc 
kione,. che m fi fleffo non fa flurbat o da neffuno affett o \ confi f ifì 
dimeno, che le cofe occorrenti poffon twrbare ogni faldo , e coflante 
€Uore. difit immaginarci', perche, hauendo to femfre cercato di con 
uer/àr con perfora prouet te, d'alto giudizio , di gran prudenza , di 
eofiumi approuati,e di finta vita: non ho peri trouatogià mai al- 
€iem,chedUlcumcùfanon fi flurbi . percioche alcuni, ancorché 
spregiatori di robba, e d honori fufJero\ ne molto s'intrigaffero ne, 
iaberintt del mondo:tuttauia,chi Voleua cifurare i coflum altrui , 
ehi defderaua lunga Vita, chicianciauadi cofe illecite Volentieri, 
ehifiteneuadxfaper mollo, chi fi sbigottiuar^lle fatiche honora*, 
te, chi non degnaua i minori, chi dtceua qualche bugiale chi haue-^^ 
%M qualche altro mancamento . Egli i 'vero, che neffuno e perfet" 
to, e fi ve n'ha qualchvno, Idio non vuole , che difua perfezione 
habbia da infuperbirfi-, onde taluolta dicono, o fanno cofa,la qua* 
lenonpenfarongiàmai, e dapoifene pentono . ^nco certi, per 
alcun fine di bene,f flurban o, perche molti buoni non pofjon fofie- 
ner di vedere alcune fcellerattzzi» ^ cercan di vendicar le, mettendo 
la mano innanzi a "Dio. certi, efferido dediti a digium, alle orazio- 
ni, all'opere pie, Vogliengiudicare ognvno , ch'eglino , come fe me^ 
V l 
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defmhnon \edon fare, alcuno s ^humilxa tanto^ehe f! tieni ìndegtm 
Jtrifn^enJerevn/uo minore jche opera pMcamenre contra IJio»^ 
altri fenfano, cheilparlarforte g tlcorre^er conaiprezzj' V» n- 
yaldù, il lecere "^na comedia,fa peccato, e finalmente fifa yero il 
detto d'Orazio. 

^li flotti corronneVtzjj contrarif, 
Mentre che i )ftzji Cogitano /cimare^, 
'RejJunodHn^mfiglorij,nefiglorij,ne[ìpenfi,nefpenfi,ne(i 
lafci cader tn ammoj d'ejjer tanto famo , che alcun de gli affetti^ 
de* quali dtcemo difopra^ mngliSa , o non fi a per dargli fdfhdui 
Qnifqtte perche ognuno ( come dicorho ) ha l'impiccato a l\fcio. Ègliepur 
fuoi pati- nyan colà, che alcuni i hauendo Co^m^ata l'amLtziorìe, la crudeU 

mHrManes. *n , / p J r t • ■ r 

ta, la detrazione, l mutatale jtmtli potenti affetti-, non janno vm 
teme alcuni dehilijimi, rome ilfaftidio , che loro arreca laptog* 
già, benché non fi bagmno, il/ùmo, t yenti, le burlagli odori, ben^ 
che non gli offendmo, e fimili . ^nco V 'ha di quegli , che fina'io* 
hefìtj^ ma )>ita, e ogni viltà da fe fcacciano , ma non pofjon patii* 
dt vedere alcuna per fona, la quale hanno a noia^nè fanno per qua^ 
cagione) onde, quando la vedono, in fatto fi turbano, benché la no 
sia ribalda, e benché conofchmo, efjer cattiuo il lor coflume . certi 
se ne viuon lietamente, di muna co fa turbandofi, per grane che lo^ 
ro adiuenga\ ma poi non fanno tener fi di non moftrar alcuna letti 
ra, che loro in lor lode [ia fiata mandata , o di rider pnza ritegno, 
i d'altre cofe ftmili ,chedimoflranleggierezza , epocopenfiero di 
cofè importanti, non tranquillità dt memc^. 

VELLE C^CIO'RÌ, E ^ ELCOTtìCmB^ 
de gli affetti , oppenioni Muerfh^, 

W w( * . 
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^ pd[?Ì4mo 4 cmar delle caconi, edA inueJlìgdr delhn 
gine degli aff^ettt;perche, olir 4rimedtj , che finhora fi Ciàch 
fon trouath ciafcmopoffa trouarne alcun altro, fecondo f °c!g "nTal 
che ti ktfogm proprio ricercherà : e perche fi conofcd j non effer atfetci. 
cofà dafaperf ^ueBa, nella éjuale fi fono afaticantutt ; fam, e 
tutti grandi, che mai fieno Rati al mondo. 

Lafciando aduncjue da parte i nomi de particolari , i juali han 
nodeprincipij degli affetti di.futato^ che lungo catalogo farebbe'* 
r$: diri apunto le oppenioni dedotti, de le religioni ye de le fette, co 
ìjmlla bremtà, che hafli a far intender tali oppenionij tralafcian 
do Cempie, del tutto dannate da la fama Chiefa , che non fon de^ 
gne d effer mefje a campo, ^uantunche mi fofjcpermeffo^ a con fu- 
ston de %ro autori, per tnfegnarc^, ^ 
i Jl )^olgo, e la turba de'Toeti filmano, che gli affetti fi) ^uoiper- , . Oppcnio. 
turbaziomdcltanimoyfiencaufatidalepercof^ioni delle cofe, che °* 

sono atte a flurbare il fenfo,o( per dire altrimenti) da gli ogget" uV* ^ ^ 
tt defenfi così eJferiori , come interiori , che fieno atti a combat-' 

ter con la ragione. Verbigra7:ia.ficomeilcauallo fi muoue all'odor Erempi del. 

della biddd, a la ^vifla de la caualla, eai'vdtto delfuonde latrom* percofuo 

bd\ così ifoglion, cheifenfi ru>flri,percofi da gli oggetti, $ gliogget iiuct?,^"" 
tipercotendo, trauaglino l'animo, donde, fe tu^edialcuna belU 

tofa,neViemindefidcrio-yfeoàfconaofiéono,entriinpaura',feodo 
n cofa odorifera, ti rallegri; feguHi coCa corrotta, o \elenofa,terh 
tra filetto ; fe ne tocchi vna ruuida, zotica, rouem e, o gelata ,ti 
adiri ; fe hai nuoua d alcun cafo Sbrano di tuoi parenti , fetmma* 
fini alcun pericolo, fepenfi a yn malpaffato,tt doili,tafjìiggi,tim 
faunfci,e ijuafi efa di te Beffo; le parole benigne ti muouono a gra 
tttuéne, l'acre a crudeltà, e le ben compoHe ti Ipaffano. le pittu^ 
re ti fanno Volgere a cent openf eri, così buoni, cerne cattiui,fecon 
dogli atti, che mofirano. le lezzioni de' libri ti turbano, tiralle- 
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grdno, ti muouono d correzùoiu , afoz^ opere , fecondo le éfudltti 
lero.gliaipeetiJeglidmmdIt ci metton fojj^etto ,ffaufd,gelofia^ 
bbtdtne, confidenzd, edìtriaJfetti,fecondofefon ragioneuoltjO se 
Zdr datone j domefttch o feludtichisJìeriyomunJuettiSj^auenteuùln 
§ pidceuolh^d^lutrJi, o debili, brutth o belli, per tud difefd , ì ccm 
trd di te. le guerre, le peflilen^ze, le cdreffie, le prigioni , / tomienti, 
le mdldttie,dd lungd tifdnno t emire, le Bagtomjepioggiejegrdn 
dini, le tempere y \ tremuoti ,gh dlUgdmemi, le [dette , co^tuonià 
i >ènti hombilhfoUmente con U ricarddnzd , o con l'dugurio pre^^ 
cedente, ti^duentdno; e findlmente ogni cofd , U ijudlepercuotti 
sentimenti, o Fimmd^inatiudperiFlrdudgdntemodo. 

(jli ^/Irologi contendono, e, con fot tilt fiimi drgomenti,prou4 
no, che d l'huomo, nel nd/cere , mf m/cono dlcune coRelUzioni de 
celejli pidneti, fi che, in tuttd U vitd, dipoi f accompdgndno, fudn 
do rdllegrdndoloy qudndo turbdrUolo,cjUdndo mouendolo d dtuer'^ 
si proponimenti , ^udndo fdcendolo infèrmdre , ejudndo ftndJo/oà 
éjfidndo concdtdndoglt dmicizie , tjudnJo prouocdndogh nemici, 
ejudndo indlzdndolo, e^tédndo dbbafjdndolo ; fecondo i mcwmen* 
ti, gli dSpetti, le congtunziom, l'oppofzioni,igrddi, dumentitodi* 
mtnuzioni, che ordinò U maestra Ndturd. onde Voglion , cheifd^ 
uoriti ddlSote [ìengrdnfgnori ; gli dmtdti ddlld I tmd, ricchi \ i 
soggetti d Mdrte,gHerneri\gli dmici d Mercurio, facondi) gli dc 
carez^tidd Ciouejpidceuoli;glidccompdgndtidd U enere , Id/a 
ui; iftgnoreggidtidd Sdturno, a/ìrdtti, econtempldtiuì; dlle(jud$ 
propnetd concorron mille circoftdnze, mille commodi.e milìe/con$ 
modi, dnco vogliono g/i ^jlrologi, che ^ li oggetti, di cuidiceudmOs 
ci percuotdno , dllhord , e ejUdndo cipoffdngioudre , ò nuocere, fi^ 
condo che ipidne4Ì a fduorifcono , ò perfegmno \ fi che di muouera 
sempre fen cdgione le ftellc^. 

l Thilologt , che amicdmente fiéron detti SofifH , hoggi ( con 
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\ùCtnUùUd,m4che p ammolli/ce per Iv/i) \muerfalifìt , 0 \uoi 
profejfm iogm forte fcienzd , fttmdno , chegli affetti fi lemno in^ 
MÌ,e tuttatéU a coml^attino , per ignoranza , che re^rut nella 
mdo^ior par te de gli huomirù. perche ( come Me on pnr loro) fèi 
frencipi foffero iflrutti nella /aera fi/o/o fia, e de (e cofe hauefjero in 
punto le cagiom, gli effetti» e le mutazioni ; non farebber tante co* 
se a cafos e con romna di fefief^i»e de'popolt: oltreché tali Muerreb-^ 
bero inpartetfiidditt, cjualifuffero eglino, fei Ftlofofìye altri dot» 
ti , e dottori mofirafjer d! intender ciò chemfegnano sfacendo con 
t opere ciò che prouano con gli aygomemi; non farebbero indifcreti, 
superbi, arroganti, e leggieri i difcepoli. fe t padri foffer difciplina- 
et; non rtufcirebbero i figliuoli nefandi, pie donne fuffero accoftu* 
mate; non alleuar ebbero le nuore j le figliuole ,ete ferue intollera' 
bili, fe i condottieri di foldati Tape ffero ,perciocheshabbia , e come 
s habbia da far guerra-, ni e pi, ne ifoldati opprimer ebbero gli in» 
nocenti, ne incenderebbero le biade , ne disfarebbero le città inte- 
re. Je i medici fapeffero le varietà de'ma/ij de le jìagiom , de le cure» 
delle medicine, delle comùle^ioni, e ciò che più importa, il fine del* 
larte loro; non metterebbero a pericolo i corpi ^ e gli animi, fè i giu- 
dici, gUimuocatij procuratori, e altri mini ft ri della giù fìizia in- 
tende ffero il carico loro; non farebber tribolare , e confumar le fa- 
mtgLemtere,ipufnUi,Uvedoue,gliartefici ,e tutto Imondo ,con 
le cauillaziom.fè gli artefici fapeffero i fini delfaret , no)?farebber, 
ne loro farebbero ^>fate mille frodi . e finalmete,fè il marito fapeffe 
aio che debbe alla confort e, e la conforte ciochedebbe al marno; 
ti padre al figliuolo, ti figliuolo alpadre;il fratello al fratello; t ami- 
co all'amico; il Vicino al vicino ; ilpouero al ricco , il ricco al pouero; 
infòmmai pari a pari, i maggiori a minori , e minori a magiari: 
no andare bber tutte le cofe a trauerfo, Quefle cofe dicon gli vniuer 
sahfii.^yi quali fe tu dicefje, che molti fanno, ma no^oglion fapere; 
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ti rìi^onitrelherù, che non ft fanno le cojeyfenohfu U buccia; feri 
chefochipmipenetranheneadentro.e^uefl^ofrotéarehberconrd 
gionii fi to le volefìi metter quh come io \oglto » cherefli camfo 4* 
/ lettoridtéfcorrerc^, 
4. Dc'Meti- I Metaplia,^li Aritmetici contemplatiui ,i7itagoricije i 
Umici ci* fiat onici hanno tenuto^ che l'anime no fhe, ejjendo ferfe nobili fi 
conttmpiati ^^^^ auanio fon raccbiufè ne corpi, come in tante prigioni» )>enihi'*. 
nei, c du-Pia no a digcnerar m certo moaojjt che non pojùno l eccellenza toro at* 
tonici. moBrareyfer le moli e ingiurie deliofcunta , della grauezzé j del 

ira/cor/o, O* incjuietudme de\orfn. perctoche ( come dice JirCercu^. 
rio TrmegiHo net fimandro ) ejjendo la mente nelf anima , tari 
ma rhe lo ipirito,e lo Jjirito nel corpo ychejiflejo per le \eneyper l'ar 
9, tericyper il [angue, eperinerui; regge tutto t animale, e fofìien U 
M mole del corpo fojjefa, e portala douunche bi fogna ^ facendo i /enfi 
y partecipi: non ìpo (libile, che, jlurbaiii [enfi , non (t trauaglino i 
nerui, el /àngue, l'arterie, le vene, e quindi lo ^irito s doppo t ani'- 
, ma, tir alfvltimo la mente, non può e/jer dunque chiarata mente 

_ . . senzj>na somma tranquillità, 0 donata da 'cieli, 0 acquici at a, co* 
laTranquil n J r r I f r rr I 

li ti 116 fi ero me tnjegnaremo > ejjendQ i jenji trauagliatt . che i jenji jacilmente 

Vo^c^xlxu trauaglino, intede fli di /opra, nelf oppenion denlgari : oltre che 

, te ne puoi chiarir meglio daheder , che , caminando per V» luogo 

, concauo, titreman le gambe; 'adendo co fi terribili, ti s arricciano 

,j i capelli , e non puoi par lare ; Vedendo Vnferpente ^ tmpalidifci, e 

g, trenù. La menteduncjue,o Vuoi anima ragioneuole, mandata nel 

corpo, ne potendo fuor di fe mandare opera verun4,jinzjlferutgio 

dejjo, e defuoi fenfi ; puoi Veder ^ ch'ella non ha quella libertà , che 

Vnacoptu mar amplio fi ricercherebbe: / onde tutti grandi huomi 

vcdeiimi. ../^ •• •/»/ ri rr * ì r 

prccrito ad m SI fon fempr e ritirati da l corpo piuchehanpojjuto , com al Juù 

CCTV.O hb. I ^ / ^ 

luogo vearemo. 

j De» Medi- l pedici tengono, che f huemo, nel generarp, contragga di (jue 

gU 
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gtrfffiiththe ne^diMii nelle mdJri/irtirm^^ teme riporta lè 

some^lite molte y^oite\ poiché anco U fordez^ , U cecitk ^ U debi^ 
Uz^,epmtltnonpuofihiu4rc^. 

^ncQJi/}>ut4mdlHn^o,econfirtiprmscheitofìumidel'' ^. De^Mcdi. 
lammofìffionUteperdturd del corpo-, e che pero gli Jjuomini fred- TcmperjJ' 
dij ehumtdfj/intdrdtamtendere, e pigri dt oprar e, onde ^offìji^ ra del corpo, 
mentichi» fciocchh "^ergognop^ptifilUnmi, e timidi : t caldtj e fec^ 
chi, veloci d intendere, pronti d fdre^fulfiti d /Itmrft, d'onde dnco 
mperyirdmbiztofi, duuentdtt, sfaccidti , calunmdtcri , importu* ' 
Mj ^no/i, e im^ui: i cdlà, e humidu non tardi, nèprecipitofì; md . tb«o j >i 
ben dediti a piaceri: i mdltnconofi, oppenionoft, caperci, o vuoi o/li 
nd(t,y>icinidlUpdz^ »fempremeRt , cheti, paurofi , odiatori de 
gli altri huomtnt, defiderofi Jthcnore -, einuidtof: t collerici ^ pieni 
difrenepa, efubbiti : i flemmatici , grani dt pen fiero ^ e non atti a" 
negùzjj : tfangwgni, leggieri , pronti , arditi, [uhm , e lil/idmoft, e 

't^nch\udonomfommd,che,efJendoBemperattglihumm,nipos y^^^ j^^^ 
ì^fioeffer temperatigli affettile che cfualunche non concfce in par "<> cap. j,*' 
te lafua compuntone, & a quella non compone ti ci l;o , il bere, la ZlpU'mc^ 
Veglia, ti /inno, l'e/ercizio , le fatiche , e la profetane , non può già 
mai durar molto tempo nelld moderdnta degli affetti, benché vo* 
glid,e feningìgni, 

- IFilofofinattìrali difcorrono , che i luoghi , le ffagionì , l'aria ^ 
circondante, le corruzioni delle cofe, lepioue, leftccità,i gran cai fi 
di, e tutte le mutazioni naturali cagionano gli affetti de gli animi; 
e di ^uitidi Vogliono, che nafca la varietà decoflumije^volcrijelle 
vfanzs,edeìecomple\lionuonde affermano, chealtricoflumiar- ^ccircuftan- 
reca t habitazion della terra, che lo flartn ac^ua,e altri la [lanzd 

demonti,cheiiuelladepiani,e4tritaltrecircoftant$accennate\ 
sicome ftndiff'erenti le carnagioni, icolori,levoci, le fiature.di 
qui vogliono, che, in Vnmerjale, i '^eoti fiano goffi, i Traci crude- 

liti 
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Ih i Tur tètri tejhdh, i (drtaginefi infedeli jgli S'pa^rùéoU ^antatà 
ri, i Campani fuperlph gli Itdlidm atàli, i Tcfiam politi , e Uggii?*, 
ri j i Linièri zgtuhi ,glt ^tteniep ctancieri , iFranzffi Ufctui » i 
Sardi liberi, tSiciliàni bdlddnzo(t,iFMmmengl?i liberali ^i Ite* 
grùcoli ^Undidij iTedefchi fofpettops ifioremim indullriop, e 
cosi di/corrcnd9\ non ó Alanti i pochi depétft» che non feguon U mol 
tìtudinc^» 

r Ancóra "vogltono i Ftlofifi naturali ^ che gli affetti na/chino 
dal confenfo» e dalla À/cordia delle co/i nella Natura » che da Gre 
et è detto Sympathutj et^nttpathia^della quale per hauer io trai 
tato, con motte par ole, nel di fcerfo maggiordella confolazione ; no 
sarò (jMprolilJo» Vi (juefla concordia, e dijcordia naturale ifilofo* 
fi non fanno, e nonpofjon rendere Jcuna ragione Vera , e inabile, 
se non che »(i come tajjegnano nelle co/e priuedeltammafenfitiua» 
e vegetatiua, cosi la limano nella ragioneuole . vedendo dunque ^ 
che amicizi^j e nimicizià f! troua non pure fra molti ammali» m4 
jra molte herbe, e piante, pietre, e metalli penfano,che anco fi tro 
m nell'huomo,per conto de'fenp» e delle potenzi dell anima . ondi 
il lupo teme del rotar de fèrri taglienti, e dell*odordeyÌ4mi; ladorn 
noia è nimica defeìpenti, delle rondini, e del toro-, certe fiere di Li" 
bla ftiggon lo Jlrifh deporci^ Uglio non fi mejcola mai con altri li" 
éjuon; cert egemme, congiunte ad altre, perdono ti colore *,idiama 
tifino pezzati da 1/angue del becco : e degli huomini Vha , eh 'hdì^ 
no a nota il gracidar d\na ruota, toior delle roje , il veder maneg- 
giar cenner e, 0 rajj^arevnfuuaro, fvdiril fiéono del cembalo , ec2 
fi degli Vcellh t ^osì di fimili cofe, in ognijjfezie et ammali sdamano i 
majchi, e le ferrmHne,fino a morire spontaneamente, quando muo 
re il confòrt e; le viti fi maritano agli olmi; laruta fi fa bella, ceHté 
ta, e grande preffol fico ; la calanuta tir a il ferro , t ambra lapa^ 
glia; ti zilfo ama iljiéoco; il vino fi mefce con r Mcqua; e così Vha de 
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gfi'huomim, a empiale tal cofà, che Jiffftace a tutti gli altri; chi 
ama i terreni, chi gii alberi, chi t oro, cht le )fefti, chi la fama, chi 
gli horhori» chi la mufiia^ chi tarme s chi le comedie j chi i fauori, 
chi Copfemùnfua,e chi altra co fa. Qtuntuncheuùlte per tanto sof 
Jmfcono a Ihuomo certe cofe , ch'egli naturalmente odia , infatto 
si turba, e maift cjuieta finche l'ha, o penfa d'hauere innanzi . per 
il contrario, quelle, ch'egli defidera, lo mettono in talpenftero,che 
mai lo la/cianpofare,fina che nonedtuienpoffeffore.fètac^jmffa, 
€contento,fè non V h ( pencolo di perderle; ma in gran trauaglio fi 
troua.fe teme di non le poter confèruare, ofe le perde, E di cjui Vtf 
gUono i filo fo fi, che nafca ogni affet to, e flurbo, poiché rare Volte ii^ 
^ueflo m'ondo fi troua, chi non appctifca nuoue cofe ogni giorno, " 
l Teripat etici» e altri filo fofi vogliono, che dalle mutazioni del» 
le età, neirhuomo nafchtm gran par te degli affetti : e perodimo- 
Brano , che diuerfi fianco in noi ftejìigiouani da quello , che eraua 
mo fanciulli ; diuerfi prouet ti dalt età giouenile; diuerfi \echij da 
gli anni Virili, onde dicono, che i fanciulli fin puri,femplici,liheri. Fanciulli, 
pronti, cianciatori, mconfiderati, pazzia rouinofi, baldanzofi, ri 
credenti, o wo increduli algajligo, amatori de*giuochi j mutabi" 
lifiimi, efìnalmenteimitatoriaognicofa, che )f edono j atti adi'' 
sciplinarfi, ma ni ma de ladtfciplma. dicono, che igicuani fono ar 
diti, sfacaati,furiofi, prodighi, animo fi , fuggitori de la fatica» 
diS^reziatori deconfegli» e finalmente Lfciui,e dediti a tut te le for 
ti di pi aceri, per icjuali non hanno rifletto, ne difcrezione a fi, 
ne afiéoi, ne alla patria, niamini, ne alle leggi , ni a gli amia, 
neanimia. dicono, che iproucttifono ambiziofi, ajluti» vantag* 
giofi,fimulatorij cerimoniofi, attenti a guadagni, cauti ne'nego^ 
zsj, ironici, cupidi, maligni, tnuidicft , maldicenti, e finalmente 
amatori del proprio commodo, auuengache yuole deU altrui . dico- 
no» che i mchijfono iracondi » sdegnofi »fantafticht , import utn» 
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incontentahilh du4rufi^etto[t,pauroft mlt%mfrefe\ ma, UeriJi 
bocca, laudatori del tempo pafjato, e lunghi nel rtfoluerc^, 

' ^ queB *ùppenione aggiungono i TCetori, efoeti,cloe anco le co^ 
diziom, egli iìati fon caufe di dfuerft affetti perche i ricchi fon fin 
compajiione, ipoucri nonfaztabilr, i [Ignori altieri, i fuddttiin" 
Bahilvyidottiambiziof ,vli ignoranti J correi ti \ i belli lafciuift 
bruttidtij^ettof;i/ambrigofjyglt ammalati sbigottiti'fimùiltjjre 
giatori,gliignobili/afilidiof;gli armigeri Jùperchieuolhi difarmd 
ti impazienti; i Medici auarij L egiftì parziali; i maeJhi opperà» 
nopj idifcepo li ingrati; i padri fi ohi j i figliuoli fcojlumati ; le ma-* 
driperuerfe» le figliuole diffolute; i parenti co par enti Vipere . 
che non poffon negare i Filofifi, che , dando fi V» grado à'honore d 
yno, che prima non hMia domo gli affetti ,fe ne terra prode , e fi 
pregiara molto più che prima, non poffon negare tch\n ignobile, 
nobilitai 0 per ipriuilegij non abbracci V« buon ramo di pazzìa, 
coltenerfi damoltojeedarmlla. rH poffon negarfinalmeteychvn 
signore i abbaffato, non fi turbi, eVn dotto, auuìlitofer dtffiaceri, 
non fi trauagli; fe i rimedi non fino in pronto, dc'^uali hauremo 
nefeguenti libri. 

ij li Accademici, egli Stoici di sputarono , e con diuerfe ragioni 
prouarono, che gli affetti, e^trauagli dell'animo non fono d'altron 
de, che date oppeniorte, che cptefia co fa (ia buona , 0 cjuella cattiua, 
ijucfìa bella, 0 éjuella brutta, éjuefia lecita, 0 quell'illecua ; non fi 
effendotrouatimaimolti,chedelamedefimacofadejJer la mede» 
sima fentenz^. per Cloche \na co fa, tenuta da molti tattiua, da al* 
tri è tenuta buona, ò fe non buona, non cartiua. d\na cofa iHeffa 
chi ride, chi piange y chi dice bene, e chi male, de le morti y de le pe* 
flilenze, de le grandini,ed*ogni altra cofa yche par Ji nuocere a par 
ticolari, e al comune, chi fi lamenta, chi Bride yC hi fi batte leguan 
cie,chi ft flr accia le "fieftiichifi addolora fino a morte; e chi fipafja, 

dicendo. 
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Scendo t che l£o fa il meghore, o (i fnvlia burU . E perche tu non 
Jicd, che, a chi non tocca y non duole, e che le cofe cattine fon catti- Brewpi» 
uepertmtfy dicon (jueftifìlofòfi, che, efjendo fcjuartatOj e brucia- 
to \rihmmo, tat vno, che mai lo "^edde^gitta molte lagrime, e ijtéal 
the parente d efjo non molto fi ne trauaglia. farà incarcerato alcté 
no, per co fa, chegh haura da efjer tolta la vita ; e fe ne darà minor 
Jafliiio £ alcun fuo Vicino, benché da lui non riceuefje, ne aSpettas^ 
u,fenon difagu e per fona, che simmagtrM, gli debbia venire vnin 
fermila, e, con molta cura guardando fi, l'incorre, doue , per giudi 
ZIO de Medici, non vhaueua pericolo alcuno, hauui de parenti, chi 
yerkdon la pudicizia delle nipoti, o figliuole, nulla lor pejàndo ; e pi- 
gltandontfafUdio molti, a*^uali non importa nulla, certi parendo 
loro effer brutti, per alcuna magagìut del corpo ; ne faranno Jem- 
fremal contenti, fin ache , per ricoprirla ,vfaranr^o alcun rime- 
dio, che molto più brutta renderà l'amma . alcuni fi frendon bur- 
la et vn debile di Vita , eglife ne ride, il éjuale fa ( come dice Sa-» 

»> luftio ) che le gran cofe non s* ammiri frano con le forze del corpo» 

»> ma con ciucile dell animo, e dell\ngegno\ e che tjuei mede finn beffa- 
tori fon vinti, efjendo ammali ragioneuoli, da le beflie, che diforz^ 
{auanzano, come i leoni, è tori; diveloatà, come t tigri, e cerut ; di 
Sdgacità, come i cani; della vifla,come l aquila; dell'odorato, come 
il canr, d* indegno, compii Leofante, e d altre cofe . molti fon tenuti 
da più d'ognvno, perle ricchezze; e ejue'ncchi molte Volte hanno 
€areBiad*vnpaRo,chelorfacciapro, edefderandi pofarfi . certi 
fanno gran conto de piaceri libidinop\e certi maggior piacer gufa- 
no nel viuercafli . Chi ftima la nobiltà , e l'h onore da titoli , e ehi 

»j da la ver tu, che ejue titoli, e maggiori meriti ^ chi par di toccare OriTìo po«. 

9> il del col dito, fe va cacciando, e vcellando per i bo/chi; Or a chi pa- ****** *' 
revn perdimento di tempo. Chifuda, ag^iaccia, moltianm,per 
ac^uiflar letterr, e chi non vi fenderebbe Vrihord. Molti ^etidon 

K. 9 



• 



L 1 7 ^ 01 

gran tejort necolof^i, e arch trionfali; emolti non p iegndn Ji Ar^'» 
ger e gli epitaffi, ì nfinitt cercano ,fer mille'pteleate,enonUateé 
gìuSle^ e non^iufìe, le grandezza ; ^ altri non fi mouerel;l;er <U 
seder e, ferrtccuer\n titolo. 1 dotti, e fa f tenti di Creda faceuan 
gran moflra delle loro piente , vantando/! difaper tutte le cofe J^^ 
uine y e humane\e Socrate y giudicato il wo fauio , da l'oracolo 
d'apollo, fer Dncol/patifima )fita y diceua, che ^juefìa fola co/a 
sapeuayche nulla fitfeuayCr a neffunofaceuafrofefiicne d'tnfegnA 
re. Sempre hanno litigatole Sette, lereligtoni, tvfànze,i co/lumi^ 
dmerfità grande moflr andò y per la diuerfità, e mifchia delle oppe^ 
moni L a cofa dolci jùma pare a f infermo y>n tofco: altamant e par 
la cofa amata la ùelltz^y e la grazia ijleffa : t figliuoli paiono alle 
madri i più ben fatti, e migli ori di tutti gli altri \ e piace al 'He in 
somma ( come fi dice ) la jua X egina : patane altrui eliche yuole. 
Quanto ancóra pafja toppenione ,fi conofce dai tonfiderar,che 
taìhora defideriamo \n Veflitoyn '\>afo, yrnhabit azione y\ngrad9l 
yna dc^mta, Vw folUz^\ e mn tn ima l'haLLumo, che ci ìtìjajiidi' 
ice, ^ncOyfe ^npcima, oynaptttura perlararuay ejimato , o 
fiimata d\n raro poetay e pittore, la mede fin; a opera , dichiarai 4 
ejjer d'ignobile autore, benché no perda dille natwe condizioni, per 
de pero credito, ed e fimat amen beliate di n/iner pregio, che non e^ 
Le merci { dicono i mer carni ) d^najfrtitQpafjan per oro -, ft ben 
son piombo y e d\n non af]ortito,perpiombOyfebe»fino»roJn ol-r 
tre, certi non rifinan mai, fin a che non rùbbano, o comprano ^om 
dono, e per fa u ore ott egono alcuna cofa, i gemmalo armeyO libra* 
• non fanno cil che loro h abbia da fcì uire ; ma fino in oppemone* 
he fi a ben di poter mcftrarvn trattoria Lofadtprezs^o, o far fi Vtf 
der con l arm e a cant o , per non parer d apoco, o tener un opera a 
grarj'huomo racchiufa , che non \'ada ità luce , ma, che folo fdicA 
tthadtaltyed e legata mfommacco y fregiata d'oro > e d'argent o. 

Molti, 



e 

Ci 



SECO'N!DO. 

MùlthVtr djfpenidne, hanno in cdpt delle tele , àetapfett vàccA" 
man, de libri d ogni prò festone, degli (ir omenti muftci \ e pur non 
intendon <juel le pitture» nè^ueraccami; i libri non leggono j dimtà 
sica non fanno ^nedt ptpere hanno tntendiment o . Quanti , che e 
mole 0 paggio j per loppenion d* ejjèr vifli co\eBimentt difeta, e non 
égli eferciz^ , benché )/e ne fiano de* maggior di loro fenza numero, 
fanno /dentare i mi/eri padri, le matauuenturate madri Je infelì*' 
», citnoglij e i di/graziati figliuolmif Cojìm,perl'oppenione,hauendo ioexio, i. »« 

abbondanza de' beni di Fortuna, )^orr ebbe più prejìo nobiltà dt sa 
»9gue, ti pouero nobile volentieri cambiarebbe tjuella nobiltà con cO" 
lui i fé far fi fotejje, perche tiene, che la nobiltà non fi pofja far co» 
„ nofcer/enz^ le rtcchex^ . Ogn\no in fimma di ijuel, che non fa, 
,j vuol dar giudizio. Chi fi tiene infelici f^tmo, non fi terrebbe ,fe con» 
siderafje , che molti delle reliquie di fua fortuna fi terrebbero neU 
t f [iremo grado beati» Quello ifiefjo luogo , che tu chiami e figlio , a 
^,gli hubitanti e patria, ciò che tu chiami malattia , a chi pencola in 
„ mare»fana famtà, ejuel, che a te par careBia,jragli appefiitiyfa 
rebbe occafon atnduBria . e finalmente ( fecondo t nominati Jìlo' 
ufi ) chi non ben confiderà le cofè , precipita nelle oppemom , che il 
yero calle de ìa T rancjmllttà ci fanno abbandonare , trauaglian* 
doci per tjuello degli affetti, 

-j l Ftlofofi Politici, eiL egi slatori fanno giudizio, che gli affetti r r . T)eTilo 

habbia?ìo c*igtone dalle non dritte leggi , o dalle tra/grefiom delle e^Lg^Uto! 

buone^perciocriC, tffendo certi fi monche in molti paefi^e forfè nella 

maggior par te, non fono fi atutiyne ordini con ij fondenti aUa'Ha'' J:\ . 

tura; e ne luoghi, douefon degni, e fanti ,peril ftu fono abbattuti 

dalla forza, da/-auori, da'danari, dalle maggioranze,e preminen» 

K: che altro fi debbe iìimare , fe non che gli huomim da bene fi ne 

'Rtan da pari e mal cont ent i , e ribaldi fempre crefchmo nella mal" ^ ^ 

ua^ità lorof Odonfper tutto le linfa degli innocenti , e le feUe dt 
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gltfcelleraù . "^edonf! per tutto gittate d terra le rdpóm Je*0ouerr, 

Cr innalzate 1* iniquità de'ricchi', e finalmente o^ni cofk paya in y^ti 
le de più potenti. Dà eguali dijordini fon trauagliatele menti demi 
Tu/lrtsper il wme della cofcienza ; (juelle degli indegni '\>incitori, 
per la fiiperhia\ (Quelle de mal trattati, per hngtH[litia\ éjuelle à*$^ 
gn\no, che non può ejjerficuro padrone di l fuo. di quindi nafcon le 
liti, che durano t lufììTy ejuindi le mmicizie mortali ; quindi le di^e 
• * razioni, l\nte, Ihrgmne, le \endette ; {jumdi molte forti diroutne» 

Che, /e drittefoffer le leggi, pfofjero "»muerfali,fi che anco tpgno 
ri^fi\ent|Jer/ottopo^llyJefo|Jero ammmiflratepnzjtuariztii'y non 
tanti mah ne nafcer ebbero. perche t flirti ,glt adulterij ,gli homi* 
ddtjygli ffuprt, tfacnlegi, e altre horrende cofè non [t ffo^Jarebbe" 
ro con leggieri peneri e non fi daria baldanza così a ogni corretta per 
sona di far il peggiore, ^e le cofe, che fin permefje da le lejgi, o dal 
l\fanzéy perche paion picciole, come i giuochi, le barr erigagli fcher 
ni» lebefiemmicj le parole disonejle , l\fo delle tauerne per ijuei, 
che han cafa aperta, lartt, che fomminiftran dadi, carte j hjci , e 
simili, 'Non diro altro:perche mi bafìad'hauer accennata ^uefi'op 
penion di molti fàui ehecost breue,Jdrà intefada chi \orra inten* 
derla; ediHefa, farebbe fajltdio a gli animi di /corte/è procedere, 
chedchcro/ono/chiui,emmici. 
H . Dt^ilo y filofofi morali dijc onono, che gli affetti hanno gran princi* 
fofi njorah. ^^-^ j^^^ ^^j^ creanza , che^ndla tenera eta,ciedata.pcrche ( co* • 
Iftitnzion. me dicono e/ìi)hauendoci la 'Nat ura prodotti atti alla difciplina, 
I h"ànnl te- ^ ff^ difciplmati'y chaltrementt/àrebber fiuerchte le leggi, 
fiffituztoni, i confegli , le maniere, i difcorjt, le fetenza» gli ammae 
Hr amenti, ipremij, e le pene: cpéelle fcintille , chela natura ci hd 
»y date di giudizio, e dt difcrezioncj previamente f^egniamo, co'catti* 
Cic.j . Tufc. cofìumi, e con le fior te oppenioni, di tal maniera che non più fi 
r mede alcun lume di Natura, perche ne'nojlri ingegni fono innati 
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certìfemi delle \ertù, che >fefoJfer Ufcidti ^oJurre i kr frutti, Umì di ner- 
tificjpL naturd ( come Jtconpurejii ) ci conJurreùie a la \>na beé 
**t4* ma noi non fiamc a fatica nat% , che in fatto ci raggiriamo nel 
»> rnez^etogni ribalderia 3 in fòmma peruerftta d^oppenioni\ che 
ejuafl col latte della nutrice par, chehauiam futto f errore» ^uan* 
»3 do poi pam refi a parenti , e doppo dati amaeHri j fiamo imùeuuti 
^» di tant 0 yarij errori) che t iflejja verità a la vanità^ e la natura ce* 
•'deal ùppenione, fatta gagliarda, vis aggiungono i Voeti, che^fd' p^^^j ^^^^ 
cerUogran moRra di dottrina , e di fapienza , scadono ,ft leggono^ a'gtou» 
** imparano^ e dimodo s 'attaccano a le menti , che fino a la morte ci 
*9 empiono il capo di frafche, perche hano in vfo di lodare, e Ifiafìmar 
>■» ijuel, che lode, o biafmo non merita , o di lodarli hiafimeuole /odi 
biaflmaril lodcuolc, anzi dtjuegliar mar amgliof amente ogni forte 
»» il perturhaziom^faccnJo piangere, o ridere a lor talento . quando 
*' foifèguita, com\ngrandt^imo maefiro, il popolo , e dogn*intor^ maellfo/*' 
»> no la confèn^iente moltitudine a tutt i Vizjj', allhora più che mai ci 
infettiamo d'erronei p enfi en, e ci inganniamo ne\am defiderij, ne 
gli adombrati benij e r^elle caduche iperanze, difcorfi lafciuiypefli^ 
fen efèmph sfrenate paz^e , dtsdiceuoHatti , illeciti sguardi sfolli 
trattenimenti y pericolo fi Jj^ettacoli , e aUmineuoli follazsì» nelle 
publiche, epriuate cafe,per le flr ade, nelle citta,e ne* contadi, e (se 
non ha fi a) in alcuni luoghi, a*SantÌ3(3r a Vio mede fimo dedicati» 
d'onde yC he poffono i t eneri fanciulliappar are f vedono yapprezzé^rft 
più l'oro, che la bontà-, la ciandapru che la faenza^ la fama più che 
la gloria; la bellezza più che lapudicizia;la fuper chiaria più cheld 
fede; e la Vanità più, che la ver tu, che pofjon di ciuindi cauar , chè 
3ia buono f J)rCaeJìri non fi dan loro ne faui, ne buoni , per lauari'^ 
zia, e balordezj^ de padri, e d'altri parenti, dagli altri fanciulli no 
poffono imparar fawezz^, perche l*hanno; da'giouam manco, 
perche la rifiutano-, da prcuet ti meno ypcrche fono in ragunar le 
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ricchezza , 0 cercar gli honori occupati -, ne da\ecchlj ^perche nof^ 
yofriion faflidto, e^i meJefimi rirornan fanciulk Le madri né 
son troppo tenere j mn hanno maniera di difaplma ^enon poffons. 
hauerla, per ejjerui inet te; i padri badano a negozèf» che più lor pa* ■ i 
iond)mportarfza;glt altri parenti ne fono ingrati ; le ÌLepubliche 
non nhan cura; i pedanti gli inpgnan male; t fèruidoripeg^o\i vi- l 
cinipe[ìimamemc:[i che, fatti huomini, congran trauagli pafjan ^ 
U \itay ne max gufi ano che coja fi a Tranquillità, perche la cogni'- 
zion de la y^eritàj e [intero, e fano giudizio de\eri bem non saccjM^ 
Hat fi non doppo lungo tempo, e per molta efercitazion de la mete; 
le ijuai cofe non può 'vedere, chi ha coperta la \ifla da V '\>elo del mal 
\(Zgg. perche, a yolcr \eder c^ueltincredihil Lellez^a, che fi ritroud ■ • 
nell'honejJo ,4*onde/catori/ce oranj^arte dela/imma Tramjml' 
litàj VI fifognanoglt occhij della mei epurg4ti/ìimi; encigliappar^^-, 
piamo con le nebbie , che, troppo per tempo ,ci ft parano innanzi. 
Lcco dunque, fecondo i morali, d*onde auuiene , che, aptifadibe* 
flie, n 'andtam 0 t^g^eggia, non penfando gran fatto ,fe s'habLian 
da pafcer buone,o noceuoliherbejofès'habbia da fj^argeriljàngue. 
per che f allhora cipafciamo di buon herbe, quando fcegliamo leco" 
seda dir fi, i da far [ì; e dmoceuoli, quando non le fcegliamo . allho 
ra Spargiamo il fangue , quando fconfideratamente fguniamo i 
pericolhcosi a nofìro, come ad altrui danno. Che tutto l mondo ( in 
generale parlando ) è come vw mere ai 0, nel quale fi compra, efi^e 
de; fi behemmia, e fi ^ioca; ffura, e s'mgatjna;doue i fanciulli en- 
trando, "vendono amttar* il maggiornumero ^emaf^ime per effer 
lafanciulkzzé ^on altro quafi, che "vni flint 0» e pronta inclinazto» 
ne ad imitar cih che \ede fèin cattiua imitazione dunque s abbate 
te, forza e, che V, pigli cattiuo habito, e lo conuerta in natura, e c§ 
sì non e poj^ibile, per humana Via, che fi rimuti; fi come non è poj^i 
bile* che tu faccia bianco vn moro ,per molto lauarc^, 
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1 ^dkdli/tt hanno Ufegnaiù» che U qmete noffra perturbano sgU 
innati aJfecnmtiouonOi e degli alt ri ci mettono acUofJo gli giriti 
tnaligm , h )^Hoi(limom, o ^uot Angeli ^cacciati da ì)io del regno 
celejle.fer la Ur/nferUa. e benché ijuejl 'opf emone fa fiata di mol 
te accademie» dt molte reUgiom, e di moli e Sette ; non di meno s'at 
tribui/ce principalmente d Teologi Cabalifli.perche fanno profes* 
fione delle co/e più ripone, e mifterioje, Dicon dunque , che» ejjerh- 
do talijjfiriti di dmrfepodefià» e pieni a colmo diperturbaziom» e 
^ezialmente d inuidta contra Ihuom ; perfedurlo , ingannarlo» £ 
Jiur bario, adoprano diuerfè arti perche» hora, efjendogli d attor 
no intéifibili'y hora mutati m dmerfe forme , e m dmerfi habitt ; fa* 
cilmente sciano» che co/è et piacciono, ò dij/fiacciono; e con diuerfi 
si affalifiono» perche poffon farti parer molte co fe» che non fieno; 
foffin recar tijubbiti terrori; pojjon rapprefentarti cofè laide, /chi 
fé» horribilh brutte, belle, delizio fe, la/ciue, lontane , eiognimé 
■ mera, (juefli/eminano fcandok» di/cordte, lui» malignità »Jrode9 
'\tdio»guerra, penfiericatttui, parlari/alfi, opre ini jtàe»pentimen 
to del bene» al maleprontezzé* bugie» fchifezzs » e tmt*i mali ,yf- 
condo Santo ^gofimo, al quarto defermom comuni . Quefii/cel" 
lerati spinti, fe tu loro contra fìt, maggiori trauaglitapparecchié 
no; fi tu ti Jpauentt» e non gli refi/fi» nulle» e mille )folte ti abbatr 
tono» finche ti faccian/arev/ò nel male. E perche /anno» che né" 
- turalmente ogn\n cerca ripari contri /uoi nimici j efi$ nonfi/cuo- 
prQngiàmai»finchepo[Joncopertamente /ìurbartt; etu/at»che 
piu/onoimalt pencolo/i» guanto ptu/inna/co/i» edocculti. wUe» 
. itsei tribolato'ycercaranrho dimetterti dinanzi rimedtj da farti mo 
• tire, /e ti )f edono allegro» e baldanzs/o» ti danno dell'occafiom ipas 
' stuoli, fi s accorgon» che tu defidert altafiienza , ti persuadono a 
i ttienzsprohibite. fi finicco»s'argomentandi farti fender male, 
tt seipouero» ftuMano di farti diuentar ladro» o di rtdurti a dispt* 
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razione. s*hdi figliuoli, cercan di far , che tugh Ma cattim ejimfi, 
xh'ef^'i ti [i ribellino, e che tu ne VeJa mal fine, o ti conduchtno a Rt 
^are,fe ti conoji on dedu o alla Religione , cercan di farti cadere in 
'4uperfliziomfe cornino f^er la y>ta Chrifliana, ti mettono innanzi 
difcifltnea^rijhme, occafioni Sporche , interromfmenti di mtUe 
sorti fe yhai fiat to profitto, cercan di ritirarti, fe Vi feigta ferfet^ 
eo, non rifinan di tentarti» giorno, e notte, con dtuerfi^e ffntni mo 
di. e finalmente, firn fnre cercan di metterti nuouifcrofolifer la me 
te, intorno allecofe della fede, facendoti f enfiar, che, per le tuefo^ 
le buon opre, tipoffa /aluare; i cheti baffi la fede ; o che tu fta dan 
nato; ì che del mondo fia rettore il gran dtauoU ; o che Chrijlo non 
sia fiat 0 il vero redentore, oc he l'anima fia mortale,^ che tu fa gii 
santo; einfinuealtre co/e pei! fere, eh* io non rammentaro , per ne 
turbar icajltpenfieridelfiauio lettore, 3aflainfommd,chei it^ 
^oni , e fanno , epofjono , e voglion trauagliare l'huomo , almcnp 
rattrifiandolo, efacerMo rri aline onofo ; perche non goda in 
Jio mondo Tranquillità ,/e altro male non gli poti fjer fare, o fvr 
-dono dì Dio,o per difefa degli Angeli buoni ^o pecore e ì^efifieuts, 
•iper tutte quefie co/c. perche, con diuerft linguaggi, con la memo* 
^a defecoli, con le fiottigltezzs di loro faenza, poljon ,fe non altro, 
tribolarci, facendoci { cjuanto pero Vto permette )rouinar leca* 
se, amnfédar icorpiy perder alcunfientimento, farci efofi agli huO" 
mini, dijjfett arci per via de parenti farci cader mcammando, far* 
cijmarrtr le cofe care, farci perder le de ft derate , farci infamare a 
4 orto, far ci rider e, o parer, ch*habbiamrtji, o pianto fenzapropo* 
sito, farà parer diuerfi da noi flef^i,farti far deU'tngiune da'vtct* 
ni,percucter da'nojìri, btffiar dagli Sì^ram, ^mfommarenderci 
la fauola del volgo, btnchea ^Dio fioifmo cari f mi; le ijuai tutte C9 
' se a vno, che non fia d'animo tranquillo, fannogran fafitdio,e dan 
-nugrandefurbo. ^'^^'i^ 
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. • l ^dlf Inni Heki'ny fon Jan lofi nelle loro hijforiej Jejcntte J4 
Moife, alm/àntt huomim della lor Ugge , e particolarmente 
ne libn della venerazione', confermano, che t ut t\to fichi della na 
èira natura j tutte le nuuole dell animo, per cui non fapiam riconù 
scer lagrandeizé» f botttà di Dio, ti disprezzo , e dtmenticanzàt 
della pietà, l'empio, edingiufìifimo amor di noifìefìi^ la debilez; 
Z£i delle forze, t error dèlia ragione, l'auuilimenio della Volontà,ei 
^gni no/Ir 0 male haUia principio, caufa principalifima,e certis» 
sima origine dalla di/ubbidienzé^y O* ingratitudine del no fìro pri» 
mo ^^niuerfdl padre, fecondo la carne, ^damo , che follemente voi 
le tra/gr edire, onde, fatto foretto a tutt / mali, con la contagiane 
'del fuo difetto, ha infettato, auuelenato, ferito, & appe fìtto tul- 
io {genere humano. la ^uat oppenione, facendo fi conofcer vera, se 
Z^piu lungo difcorfo , e perche vniuerfalmente da tutte ^uaftle na 
noni e tenutaper ferma, non chepermefja, edaccettata\ non Vidi 
morero altrement i: ma confouero iene il lettore a ruminare fjfes^ 
so (fueKhifioru, e colpenfiero, e leggendola, e ragionandone. per^ 
the diuerfi l'hanno, con bei lumi <t eloquenza , dimoflra , e Speziai* 
mente ^leronimo Oforio 9ortogallefè, nel primo libro della nobil- 
tà Chrtfliana,paffatolmez3; la auaf Qpera, cornto rigiro V« trat 
U, recherò involgare, per ^uei,che nonintendon la lingua latina, 
i che più fi dilettano di ^uejìa noflra^perche rari difcorfivifono ai 
gbbafjar la vanità delle Vilt, e fallaci oppenioni, e Spezialmente in- 
torno alla nobiltà, la ^uale pochi fimi pigliano perii Verfo. 

IT eolo9iChrifì%anh e Spirituali approuano, e chiaramente pre 
£canofiel,chehora diceuodfl cadimento del prmhuomo ,ede* 
danni per lui arrecatici-, ma raggiungono, che, ejjendo venuto nel 
mondo tifo! di giuSiizia, figliuolo dtVio Vnigenito, edcijualealpa 
Jre CHRISTO (jl£^SU, fignornoffro; fi fono /cacciate di tal 
maniera le tenebre dell'ignoranza , e de peccati da'petti humani, e 
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fi yiw in modo rtfchUrdti, ed afìtcuratii chefiu non ffannf à te* 
mér di co/a alcuna, f^er horribile , che fi m9fìri . perche, hauendé 
^oprato ffupenJamente la redenzione humana , con la dottrmdà 
co miracoli, con la fantirà della Vtta, con la \olontana morte, e v# 
ramentemaramoliofd\ daogrnmalecihahherati: anzi ci haU^ 
sciato rimedtj , e medicine di ineflimabil \alore ,ne*fagramentis 
nell'intercefion de fanti, e nelt tfpirazion del fanti [^mo Spirito au 
meato, e confolatore. T>i che per hauer noi testimoni fènzé nume 
ro,prouecernftme, ricordi preprm, pegni certi , edompreziofijii 
mi; non difcorrero più a lungo; maf?ime,che n'ho dtfcorfò ^erfo^lfi" 
ne del mio fklomante , che , quando a "Dio piacerà , fora Vtf^c in 
luccrmettero beneilpio Lettore a Fhrenzio Volu/?n0,y^erJÌl 
fine del dialogo dellaTranquillita, a gier animo Oforio,nel 
/juinto libro della gloria, e nel fecondo della nobile à ChriJHana. 
perche quiui leggerai iijfojla quefìa materia, con alteTZé di Jj'i^i* 
to, con chiarezza / argomenti, e ccm termini d'elequeni4^» 

Chi duncjuepguit a Chrifto, eperr^effunacofa da lui fi parte^ 
imparando da lui, ch'era manjùeto , e humtl di cuore ; facilment t 
ritroua quiete, ripofo, egiocondità nelt 4nimaju4 : echi non lo fé» 
guita, ma, rmclinazion la fiataci, per irr^erfri^one , dalprtm* 
padre, ritiene; none marauiglia,/i mai rifina di traua^ltare, ogm 
giorno, di codizione peggiorando, equi riflringo inpicaolfafaogra 
cop. perche, quanto s'è potuto impartir già mai da tutt'i/aui,e 
quanto s'è poffuto giàmai aJoprar da tutti i^ertuoff, non hapoffa 
to arrecar tanto ai Tranquillità, in dieci anni , quanta , in breue 
hora, porge hmitazion di Chrifto .perche ogni cofa e vanità fitt 0 1 
aelo,/uorche/èguirlui, 

Epernon entrar adeffo a trattar del rimedio de* no ffri traua^ 
gli, il che debbo far nejeguentt libri; diro qui )>n mio concetto, e né 
farofcufa di Voler parer di dij^utar con tantijC tali huomini, quan 
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n,t^UdliJino Rètti dut ori delle fifrdffùfle oppemoni; fdpendo, 
che Idmid e del grembo delUSdntd SìtCadre Chtejk Jd cut duto^ 
ritd iehhe preudlere d ofnidlcrd» Meo bene » che, non dbbdtten-' 
'do ledette oppemoni, ni hidji/ndndole , md rimettendole alfincu^ 
dtnede'/dtdt giudizi ; mibdfierddimo/hdr fimplicemente ti mU, 
pdrere, che, ì *io fdcefit per di^putdre ; terrei dltro Me ; ni hdtérei 
promeljo in (jueffoperd di pdrUr rifòlutdmentc^. 

Dico per tdnto , eh '10 credo, e t ego, che i difetti dell'opere nojlre» 
gli tiiérbij etrdudgli delt dnimo,U bdlordez^d Jelld mente, i peri^^ 
coli delU Wd, ipeccdti, e le fcellerdggim hdbidno origine ddl difet" 
to deìld fède, che s 'hd dd hdtéere in Vio credtore, nel figlinolo reden J^'^ ^» 
tore, e nello Spirito Sdnto cofoUtore, vno Dìo ; e findlmste dd 7 no 
creder le co/è, che Id Sdntd JlfCddre Chtefd , d dito ij^iratd , cipr$* 
pone, che hdbbiamo d credere, perche, fè dlci4m crede[feno,che 'Dio 
\edejje lecofe occulte-, non terrebber mdno dlle nefande , ne le pen- 
sar ebbero .fe crede jf ero, che Idto fojfe ftmmugm^izid ; non opra* 
rebbero lecofe illecite, fecredeffero, che, doppo quefld Vitd, e fonerà 
te in qt4ejld,s*hdue[feddhduergdFHgo delle fcelter argini; non tvfi 
rebber con tdntd baldanza, fe crede fj ero, che \ifoffe inferno tpur-*^ 
gatorio, e para li fo-, penfarebber più ipe(Jo al cjuando, e al come.fè 
tredefjer 0, che [ anima fufjeirr^ymtale; no fondar ebbero nella ter 
raipefieri loro, fecredeffero, che molte grandm^tempefie, diluH^^ 
tremiéott, allagamenti, pendenze, roume, guerre j ^ccifiom , ma" 
' lai tie,fc andò li,&* altri mali vendono perùni^mtà de popoli, e de 
reggenti; non fi burlar ebbero delle co/e , che lor minacciano , e non 
fbaur ebbero a !pauentarda poi, (quando fòpraggiungono. fe ere* 
deffero, che dgranfadre gli coftudtfce come figliuoli; )>ergognareb 
iorjfi di oliar fi a co/e £ontra la fita maelìà , come fi Vergognano 
da padri dei corpo, fe crede f/ero, che l dio gli riguarda ff e, come bui 
soldati della /ita milita; temerebbero d'auuilirfi nelle tentazioni» 
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ihéittA^it>comedlUfrestzé^(Uterremcdfn4mtemonoJfi 
seriche, per ChriJlo,ctfinù ftatirijlituitiijféebem, ckehaueudmo 
ferduti^e che ci ha la/ciato fklunfencoforn ne satinimi fdgrAmi 
ti \ st frenderehhono dltrd curd Ji fie^uentargh, mdjferche non fi 
crede, che fia prouidez^ttnìgouemo, ni dltrd yitd ; pero fi fknno le 
cofe d cdfo , all'duuemr non fi penfd , e ogn'vn fi fidd nelle grandez^ 
ZS del mondo. T)d'l difetto della fede adunque nafcon tmuìdia , Id 
Vanagloria, ingiurie, l e difcordte, le Itti, hjure , i )f eleni, i tradì* 
mentii i furti, gltadulterif, f hipocrifie, lefcritturefalji , i danni 
nel corpo, e nell'amma, inquefha Vita, e nell'altra, E che fia yero; 
guardi fi tra gli huomm, chi fia più fcellerato ,piu bugiardo , epm 
disleale, o chi crede, o chi non crede , perche da fi ut ti fi comfceran^ 
no gli alberi, che, efiindo la fede il falMf^tmo fondamento di tutte 
le y^ertti) doue altre \ertu non rtlplendono ,puoipenfar , che non Vi 
sia fede, perche , chi ha fede ( \>erbigrazia ) nella dottrina di Chri* 
Bo, la cjuale injègna , trd l* altre cofe , che la beatitudine confi fi e 
nelthumilta, nella manfuetudine, nelhfierefiherràto, eperjegui^ 
tdto'y coflm non cercd preminenze, non gradi, non \eruiette , ne fi' 
mili cofe; anzi ^ ^^'^ fi ^'^^ minare , a tut ti cede , non infamd 
nefjuno, paté con pazienza tutte lauuet fita , e finalmente \fiue Vi- 
td celefie. alf incontra, chi non crede a éjuella dottrina; Jempre cer 
iahonori, magnificenze, titoli, altezj^, e degli altri abbafiamen 
re cofiui, per )fna torta parola )^/at agli, per vn/àluto non refògli, 
e per fimili ciancie, s'adira, fi cruccia, s'addolora, penf a a far ijudl 
precetto Jél ehegrdue lìinco; sfidd, feri/ce, ammazza, imperuerfkfìndlmenti 
tei %o libro. 1^ ^^yj^ ^ { altrui, la pdtrid, e le genti ftrdne conturbd, chi ere* 
de a menti de/ Signore , ha in riuerenza la Croce ; come Id ^ede^ 
riuolge per la mente le pa fi toni di chi \iju tormentato , e najcegli 
^efjo defiderio dimttarlo; all'incontra , chi non W crede »fè ne ru- 
de, ccm'io fentijgià dire d'\n grande, e po fio indegnamente in fiébli 

me 
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me p^Oi che fcellerdtdmentefece ritrarre Wdmica /ùd^mofira^ 
Jo, che rdpfrefentdfje U Mddddlmd, d fne Jel CrocifiJJo, econuie 
ne fiimdrcj che colui non crede j]e dlcun'dltrd cofd . ì^enft tu ^ che 
habbid fede, chi Peccd fcopertdmente, e per corrom per le cdfte me 
ti dltì^f che, chiunque l?d Jempre IJforcizie in hoccdj tengd vera U 
sentenza di ChriBo, che s'hditid et o^ni ozjo/a parola a render ra* 
gionef credi, che habhia fede, chi, necdp occorrenti, no y^uole )fdir 
confeghen,ne conforti ^irituali; ma fi lamenta di V 10^ credi, che 
sid fedele, chi, \icino d morte, chiama i dimoni , e non \uole vdire 
gli huomirn dd bene, ne fèntir pdrìar difdgrdmenti f 'Non hdnnù 
fede cjueftì fmili. non han fede^uei, che )fiuon dm^anni, che be* 
Bemmiano l'opre di Vio ; che fèguitan le la/ctuie mondane; chi 
ìnaggior gloria filmano fej^erm jfrez^ de gli huomini, che in grd^ 
zid di "Pio. benché, chi può effer amato dagli huomimda bene,che 
sia cono fiuto per poco fi delef fen accorgerebbe chi foffe tale ,fe no 
ncopnfle l\nfedeltà\ perche nejjuno \orria fùo commerzio. Final* 
mente, s'egli è imponibile hauer la Tranejuillttà , 0 alcun altro be 
nefenza piacere a Ì)io, perche 'Dio la donale piacergh ìimpojiibi' 
le/cnza la fede; ddunc]uc,per conpguir la tjuiete , neceffario è d'ha 
uerfede. chi non ha rjuefta dunque, farà infelici fimo , com'io ere* 
■do, che peno t un e le nazioni non Chriftiane ,e ,dele ChriUiane, 
.eiuelle,che fino infitte dherefie; perche, mchmonhd fede, fi^feriR 
can ^uajl tutte f oppenioni antipofle; e in chi ha fede , molte poche, 
perche, chi non ha fede, e trauagliatoda gli oggetti, da le fi elle, dal 
[ignoranza, dal corpo, dagli humori , dagli elementi, dall*oppe* 
'moni, dalle età, dagli flati, dalle leggi buone,ecdttfue, ordinate, 
enon ordinate, dalla cattiua creanza, da gli Spiriti , dallmclind'^ 
Zion, che ha dal primo parente; e che piuf da le co fi iftejje etraua^ 
gliato, che al fedele giouano; perche i fagr amenti, pt efi pnzafède^ 
inongtouano, ì nuocono. 

Hai, 
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Hai, 0 lettore^ le p 'm honordte oppenim» che de gli affetti (i 
poj^m trouétre . \oI^ele tutte dlfml tuo » comeappreffi impdre^ 



'^v^CHE CU AFFETTI SI J)E330U 

domare, ^dp, XI. ^"filtimo. 



*• SSE'RVOSl itfcorfo» in queflo fecondo libro, delldnd 

p turd, e mdlignitd degli dffttti, delUforz^, ^ crigin Uro, e 
d'ogni dltrd cofa pm \tile di lor mdterid; non dltro rejìd yfè 
non, che dtchidmo, che fi deùùon domdre . perche» quando bejic hd 
ìéejiimo errdto in alcmdpdrte,fi che dlcuriofo didlettico^o d t acié 
l'AuIotcl' to filofofo non ft foffe fodis/duo-, non di meno» m queftdspefdremB, 
che cifidebbtd confentire, che fi debbidno fuegliere^e srddtcdr ^jue 
fh tnbolh ortiche, Ipine, e fetide pidnte , con ogni indufirid;fin*d 
che fidm (icurij che, neirdmeni/^imogidrdino delld mente, n'imdi 
più rindjchino, Quefio nel primo pdrrd dtéro,d chi Mn hd mdifdt 
re forza di fe, legando i Senft dlld portd delld Cagione, co le briglie 
A chi fi feri- delDifcor/ò, dcatendc ci delld Cofidnz^.mdiofcriuo d coloro, che 
ua qucft'ope ^^f^rijilun cUpiglidrporto, ec^fuggireghhorrendimoflri, chede 
le fue cdrni dffet tdm di fdre Jlrazio^ ferino d coloro, che hdnno cd^ 
^ ro d'efjer conpgltdti ; e d coloro, che nonpenfuno ,che ftd imponiti 

le fdr (fuel, che infiniti hdnno fatto. E ' ben yero, che ogmgrdn ca- 
$d e difficile, md non impoj^ibile d chi Id tentd. per cercdre, si tro- 
i$4to toro, egli altri metdlli, nelle vtfcere delld terrd.percercdre fi 
« °m co"ft trouano le gemme, ne* profondi mari: e per cercdre, fi fon troudte le 
drti Htipende. Che cofa non penetra tlmomo , col\ngegno, dd THo 
rh uoml' ftu donat oghi non foto de le cofe,che gli fino fot t*ipiedi,e <C intorno, fi 
pende. rdgionare; md di quelle dltrep, che, pertfhnfurdto interudllo , ha 
l'otdne, comeipaefirimotifìmi, eleflelleijleffedelctelo. forfè che 

non 
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non Fe^d i cignidli , non rdcchx ude i leoni j non fd mdnfùttigli clefdn 
tiy non adJolafce i met àliti e le Jurifìme pietre non riduce d dmer 
se fo>m: sfacendole £judf! parer Mnef hd trouato fchermo contrtn* 
finite cofé cembih, e jfduentofè; it breue hord fd fdper le coje d\n 
fAcfe in ^fndltro: fèfcrtue.fifd intendere, o non intender , come [i 
contenta: ed, d ontd del tempo, e delU fmund jft fd ricorddr per 
molti fecùli. 3dfld per tdnto, che tu ^foglia domar ^juefìi djfetti\ 
per che, dolendo ipotrM. omo H ere ole infiniti moflri\ e tn non 
potrai domdrne dlcumpochiè c egLhektfefduordiuino, ned temi 
cherk,fe lo chi eJeraì, Oliffe tollero tante auuerflta , e dalle mani 
deliempia Circe nfcofje icompagufuoi ; e tu non hai ^perdnzài di 
sottrdr te flejjo a la perturbazione^ Lafìa dell hidra tagliare ti cd 
fo principale, e co*l tizzone affocar la ridjura^ cioè toglier Via da te 
^uel principale affetto, che ti ftgnoregi^ta, da l ejuale nafcon tutti 
gli altri, come la cupidigia, tpéUida, l ird, h altro tale, con rifolu' 
Itone di non mai più la filartelo xenir e appreso, bi fogna, che non al 
le donzelle di Ctrce faccia paura, md d let ^iefjd moìiri Id fdccid V? 
die dt ne e, per liberdrti dd'fuoi ingdnni, e lontano dafuoi liti ndui- 
ghi; cioè, che l'vltimd proud facci a, per "vincer quella princtpal per^ 
turbazion, che ti tenta, nìmaipiularaccettinelld tud mdgione. 
Chi hd dtuerfe membrd languenti, ^er alcun catarro; non fdri ntd 
la, in medtcdrehor\nd parte, hor \ndltrd: che ebifognd rimedid 
re di catarro, e cosi, fetida faftidio cjuafi o^ni coja, ne ti puoi con" 
tentar già mat; non bifogna rimediar^ col cauarfi le \oglie,colnm 
tar dtuerfi luoghi,e col ritrouare ogm giorno più coment i; ma, bi^ 
sognd ddrym colpo mortdle dli'mtemperdnzd, e cominciare a mo" 
Jerdrfi,/no algittar lecofe, che prima cercaui con grande Rudio. 
Chi )fuol liberar vn fuo giardino dalhggia degli alberi, non fi con* 
tenta di tagliare hor'vn ramo, e hor\n ramofcello\ perche fa, che, 
4 tempo nuouo^ ne rimettonpru che mdt\ ma ridde t tronchi sle^i. 



Chi ^voìé 

può Ttfìàete 
agli affetti. 



Ogni princi 
pale affetto 
»'ha da cAir 
par princi- 
palmente. 
Vede il tcr- 
to precetto 
del tcrio li» 



Similicttii. 



Similìcaili, 



V 



Vede il no- 
no precetto 
del terzo ii- 
.bro. 

Contr'unt 

comune op« 
penionc. 



Contr'il giù 
dirio teme- 
rario , e con 
tr'i uili peo 
iTeri. 

Efcmpi figa 
rati. 



e le rkJici 0 trucidi 0 cdiufuor del urreno , dccìo non mf^iifcdnù 
ti Uu or are, e t femi. così deùùtfar tu. /e non ti par » che nefjunfacf^ 
CUI cofa, che Jìia Une» d te filo pdre ejjer famo , niun parer d'altri 
ttptace, tuffigli attitipatonpeccath e non ti pardo/ter d'hduer'd^ 
dprir ùoccd, 0 mangiare v» pomo con l^uond cofciema\ hifo^nd^che 
tu [cacci [ignoranza» c la fcropolofità,fi che maxpit* ti metta ipen 
sieri nelle Juperfltzioni. E cosi ti dico / ogni altro affetto.perche bi 
sogna fempre dbl?d[]areil piupotente^da cuiyengom a pigliar far 
tutti gli altri. Isebifignd^che tu Voglid qui cduillare a tU9 
danno, col dire, come Outdto, 
, , . ^on ncjjuno argomento il cuorftfand ; 
rf»^* tener, che quanto gli affetti fatano più vicini alla mente, che. 
al corpo, fen più Janabili: perche yfe è facile riparare alla goloptà, 
e alla libidine, con gli efirciz^ , con fa Amenza , e cofaldi difcorfty 
molto più e facile rattemperar lira j l'orgoglio j Dnuidta , efmi/ì, 
che fin nelt arn r.ù, congli ejerciz^ spirituali , e con dmerfi rimedi, 
ch'io ùnf(gnaro\ perche a quejlo t aiuta "Dio, che può tutte le cofi». 
etuttelegiufleyfUolc,perinwfil?ilifoccorft , comemuifilpilt fino le 
paf^ioni dell'animo. J^ta che Vuoi tugiudicarejs\nd cofu e facile, 
0 difficile, fi tu non la proui^ Se non tifeiprouat ogià mai a cont ra 
lìarco'vtz^fs che Vuoi darne fintenza^ L non bifogrM fìar nelle pm 
me, e far fi firuir di buon cibi; e poi dire, non pofjo effer veloce ne ne 
gozii, nonpoffo cacciarono, non pofjo effer diligente , no pojjofchi 
uar la ltbidin(Z^. T^on bifigna piatir, litigar, contender in caja,e 
fuor e, cofuoi, e con gli Brani-, e poi dire, non polfo viuerin pace, 31 
sogna durar fatica dunque. 0 tu Vuoi combattere, h fèruire. fi ti 
par brutto il feruire) combatte: parche, fenon combatti,fei vinco; 
ife combatti. Vinci, non Vorreftt effer vinto-, dunque combattevi 
M è^lic farebbe auardarjt da ntmtct , prima che atl'improutfi t as 
saltjjèro'y md,fe non thaifaitUfbìfogndfar.maggm r.efifienz^» 

' Chi 
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chi mn V:iée parcdmeate ( dice il ^fclgarjpr onerilo^ nclf aibondan 
Zd] iìentanelLi careftia. fenon hai faputo goucrmni mi buon 
tempo] aiutati nel reo, Ldfemnim del mondo s che ha per male 
^^IJer chiamata ribalda , yndouetéa penfkr prima . ma , fi non vi 
^ollepenfare\ ha fempre tempo di ritrarp : eanco intjfiefìo non c 
picelo la lode. Se ti di^iace d'effer chiamai 0 dijj^ettofij 0 fò^ettojo, 
i maligno y i maldicente» 0 /corretto) pongiu i dispetti, ifospetti, le 
fnaligmtài le fouerchie ciancie, e le "vane» e (chi fe parole: altremen 
>^faraifempreingiurÌAtOife ingiuria chiami lamenta, ejuanto più 
\orraiJchermir» per non poì tar cjuenomi'y tanto più ti farai conO' . ; ^ 
ìicer degno di cjucgli.e di peggiori. Vuoi efjer t enuto di buona ViR-a» 
%tf /eiJufcc!^ dtbuon nome^fefei infame f di dritta cofcienzé i/è fei 
cùntràn^ in fomma ti ctmchtudo , che non puoi ac^jut^ar I4 
TraìUjuillitk.p denimici d 'ejpi, che fon gli a/fetti , eperturbazio 
vi, tieni amicizia, perche non puoi feruire a tanti f gnor iye conten^ 
tar lorOiC te /lejjo.firuedo alla Tranquillità, frut a te medefmo; 
mdiferuendo agli a/fetti , rac^juifli perpetua /ènàtù . 'Benché Forzt dciu 
dunque tu debbia durar fatica ; non pero t'hai a sbigottire . perche 
l'a/^tdua/attcaintenen/celeco/èdurey pianai monti, riempie le 
"^alli, pcca i fiumi, ^egne le fiamme, f difende da\enti, folca % md 
ìi, fuperal'mgiuriedelle IIagioni,epuo tutte lecofèJa faticanon 
ti lafàera temer Ì empito Sfortuna , non / influenza di fi e Ile , no 
xbpouertà, non S ^[tglto , non tf infermità, non di morte . che piu^ 
ijuando lincerai» con la fatica, la naturaificffa ; fi che, emendo tu 
idi natura, ladro, crudele,auaro, sfacciato, e bugiardo ; ti farai co 
"no/cere, e farai per \ero, affi?^ente,piaceuole, cortefe , mode/lo, e 
'peridicof Ciro, ^gefilao, 'Bruto, Cefare,^u9uHo,Socrate,Uer 
gdiOy T>iogene, tra gentili, e altri molti, e fraChrifiiani le migliar- 
la de'milioni hanno ^fint 0 in trMniera, e di tal modo abbajfati certi 
particolari affetti^ che pochi loro famiglUri , con lungo tempo , a 
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fena fendccorfero, anzi dd ej? i medefimi Imre/ere. E /i negli dm 
jndlijinz^ r apone ha di quegli, che, a richiefto tempo , fanno a^Ie 
nerft da "vjar d corfo, la forza, Cvnghie, i denti, e da*btfògm natffr 
ralh come i leom,gli elefanti , i caualli, i cam ; fin all'hauer fati 9 
'fenfare a certi filofofi, che haueffero yn certo che di ragione ; moko 
ftu dee faper temperar fi f huomo, e Vincer fe Ilefjo ; // eiuale ha U 
ragione, che t ammonifce, la cofcienzé^glt efempi altrui, le levàor 
,niJ'ammùmuoniJt^f ir azionici preghi de fanti, e la compagnié 
Je gli Angeli-, in cmfolo è la fomiglianzé di T>io , che lo fa da più 
delejìelle,edecieli, Tunonpuoidtr ,chenonfadituapodeJlà ti 
reprimer te flejjo, per laragiondegliStoici , che altrinon (ìpoffd 
£orreggere,enmutar, poiché hafallito , come non fi può ritener, 
chi s*e lanaato / vn precipizio y fe l?en vuole , mentre cade , e come 
non SI può ritener\na pietra, ches*e tratta; perche cotefiifon mo* 
uimenti naturali, che non fi poffon fermare ; magli affetti fon fot 
fopoRi alla ragione) pur che tu y>ogliafeguirla . perche, reggendoti 
sottolfuoimperio,tuttele guerre rincerdt. £ qualwtùrid fm 
gtuf^a,piuhonorata, epiuilluftre, che ihincergliflurùi dell am 
mo, che del bene non ti lafciano hauerhene, e molte volte con dan* 
^0 d'alcuno innocente tuo congiunto, che de*tuoi errori pat epenat 
molto più ùella Rettoria ì cjuefla,che Vincer le barbare naziomxhe 
non infatto è lodeuole la guerra , chef muoue animici; ma tjuefi4 
e sempre lodeuolt filma, perche fempre \ien più lodato , chi fi mo^ 
iira quieto, e trawjmllo m tutte l ingiurie, venghin d onde fi vuo* 
le, che, chi di tutte vuol prender vendetta, 3a/{adunf^*chetu 
Veglia rifùluerti a vincergli a f et ti, la qudl co fa, fe non fai, non fet 
per acdfuifiarin alcun t empo T rancjuiilità. egli vincer ai, /e crede^ 
rat, che si pojhn vincere. Che, fi alcuni non rifera m vita già mai, 
alcuni non mangiar on pane, per molti anni, alcuni non beuuer Wt 
nOj altri fuggirno Venere, altri fanno andar fu per le corde tirati 

in aria. 



ditipeìdghi c nel mdreipIJo^finz^d rtfiatdre.e finalmente Jiuerf$ 
hanno fatto» 'e fanno diuerfe proue da non credere Je aperte non {$ 
yedeffero: non dà tu disfidarti cthauer a confeguir law torta £ te 
med(fmo. che, a chi ieferctt a in ^na cofa , non efo^ihile » 
che non vi fi faccia perfètto. Mai mqdi» che hai dd 
tenir,perefercitdrti, nefegumti lihri, con 
tamo à Vio , rìdtwfaro , il 
quale fia lodato in 
r-- ■ ' perpetuo. 
gK3 
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Il fine del II. libro. 
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DELLA META FRA SE* 

D'ORAZIO LOMBARDELLI, 

Sopr'il Dialogo di Plofènzìo 
, Volufeno , Libro III. ^ 

PRECETTO 5RIMO. 
^ 'NOSCE TE IfSUM. 
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'Conofce te 




L primo di ijuefl'i precetti foniamo U 
cogniziondifeUèffo'y perche tutti gli 
ditri pdrrebber dificili, o )fam yfe non 
haueljero ^^n tal fondamento, che, chi 
si cono/ce, nontn/ùperti/ce,nè sii^ot 
tifce\ non fi loda^ e non (i hialima\non 
sijia in ozio, ne fouerchie fatiche pren 
de; nonnine in timore, nitntroppafi^ 
ducia ; non incanna , e non fi Ufcia ingannare ; infe non fi fida , e 
tuttofi rimette in Vio. 

Il primo modo à co nofcerfi e da la parte deltanima,efuepoten 
ze,per cui l'huomo non folamente auanzé tutti gli altrt ammali, e 
se gli fa soggetti; mi è fimile a "Dio.fer quenofa,(<r opera cofeHu 
pende; e per anefio e capace delhmmort alitk. 

llfecondo modo e da la debilezzé mcdefmo animo , quanto 

al far 



dlfdrcopj cheaViopoftno efferfransfinzécehfleajutOyperrtn 
clwdzion la/cut agli dal primo l^adreionde per fè ^efjo ni può me* 
ritare: anzi, faccia quanto ben ft ifuole^mn fa, e no fuo frefumer, 
che accetto gli fia^t 

li terzo »tcJo è di confìderarla fdìrica del corpo fjumano , che ^ <=®^P»* 
i con tdìe ordine orgamzato^ e di tal maniera dii^oflo ,che,a chi 
Imende, non par di trouare altra cofa nel mondo , che fi a degna di 
marauiglia; tanto bene fono accomodate le [iée parti dalla maggio 
re alla minima, e fopratutto la mano, per la quale fi fanno quelle 
co/e, che doppo mille, e mille anni, fon degne a*e[fer ri^uardatc^ 
r 7 / qisarto modo è di riguardare a la Viltà del medcfimo corpo» 
dal quale efcono mille fozzf co fe, e ntille brutture , oltreché è /og- 
getto aptu forti Jinfermità, che non ha bielle ti cielo ; e thifen fi e di 
molto men valore, che non fono alcuni ammali, cosi terre fin , co- 
me aquatici, e Volatili, 

c\ Jl quinto modo di conofcerf e il conftderartlcompo[ìo delt ani- P^I compo, 
ma, e del corpo, e la difcordta, cheft troua fafenfi, e la ragione , 0 ma,c ddci^ 
l;>uoitralameràte,e/acarne; laquale chi non cerca di comporre, P"* 
nonpuodirgià maUhauerpofane vnanno,ni vn mefc,ne vngior 
no,nevn*hora^. . , 

- llfèftomodo, è, chetugUdrM ale condtziojìi tue priuate, della Yyi,\h conai 
nafcita, de parenti, dell^fiituzione, decommoà,edifcommodi,de xi"" priua- 
fauoriy ededisfauort, degli dmici, e dc'nimici, della fcienza, e del- 
f Ignoranza, degli honori, e deàifonon, del tempo bene, 0 male fpe. 
so, debenefiz/f rtceuuti, e fatti, come dell'ingiurie, e fimili; per le 
qudi tutte co] e, tu conofca la tua degnitk ,per la quale ti Veda m 
dietro molciyc la tua Viltà, per la quale molti ti fcorga innanzi, 

£ cos\,perqueBimoà, conofcendoti. Verrai acquijl andò quel 
Idprudenz^i^^uelUgiu^ìiz^, quella fortezza, quella temperanza, 
e quelle Vertu, ch'io difcerno feguire a quejìa contemplazione^. 
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VcJc il fcft* 
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CJLVB\A TE IfSO. 

Guardati da te mederimo. 



N imi ci ilo* 
mdtcì. 



NEffumeoffefo iddìtrìyclìeìdfeHtfJo. rìi cimcerehber 
gran fui togli affronti denimiciforejìieri , fcidomcjìici 
nifi congmr afferei e ^ a la noftra rouinaauttt hamam 
Jfntro ceri e fiere, chi Vn4j chi v» altra, e chi molte, le ijUdli, come 
prima CI y edono addormentati' nella cura di mi, ci affali/cono, e ci 
fanno precipitare, ciucile fono i defìdertj, hnmdie,glt odij^gli amo 
rij c fimtlh Che dunjue^fe al tutto non lepo/^iamo acefuetare , ed 
efferminare; douiamo almeno placarle » e renderle debili, con tutù 
gli argometipo^ibili. Chi e per Maggio fopr\n cauallo, che tutta" 
Sìmilitodini uia cerchi d Vrtare, e di far cader chi gli e fòpra, con duro freno , lo 
maneggiéCj' Quando fi dubbita di ladri, h di mmici vtcìm , fi fan* 
no le guardie con maggior diligenza . quando la t empefìa percuote 
la naue, con maggior cura s* attende a ripari . Hor che hauiamo d 
far éjut, doue non filamente ci fono intorno i pericoli, ma dentro di 
noi, per accompagnarci fin all\ltimo giorno^ Quegli nemici. flan* 
do nelle piufegrete parti dell* 4nimo,non altro cercano, che ffogUar 
CI della /àpi eia, della modesta, delt humiltà, del giudizio, e d ogni 
alt ro bene, l ìor tradimenti non conofciam facilmente ^per f aj^i^ 
duaconuerfazione, che con efi teniamo; ma no è difficile fcopnrli, 
purché, ne primi affalti, confideriamo i mali,chepian piano ci fan 
nofcoflar da la Ragione, maeftra, e guida della Mta ,per dilhug» 
gere i buon confegli» e traboccarti nelle mifene. fer tanto, cpiar^do 
Siam tirati fuor di certa indurrla, e la mente fi permette di y^agd" 
re 4 diuerfe cofe, douiam fopraueréire a noifle^i alt mpromfò, e cé 

sidcrare. 



Mo^o^i fco 
pru'i Uk:i]ii- 
ci* 



TERZO. 

sulerdrcj intorno 4chtcofe t animo (i rauuol^a ; ft come dltimpro* limilitu<f, 

i^fi cercare flt dt fofraumre ad alcun vicino j e non inuicato ife tto 

^olefifapert come ^tiua lautamente, E che troueremo alfine^ et fs 

ter intorno a certi fenJS eri ^ che appartengono a guadagni yapiace^ 

riy dlla fama, e co fé m fomma non proprie n^flre, ma che ogni poc0 

€Ì conuengono. Il tale miy>a lodando y predio faro tenuto grande, 

SPa (^uefla, o quella cofa "verro m cogntztpn del Prencipe . Come hd 

uro la tal co/àyme ne \iuero allegramente, ^ ijuefto modo faro il 

pKimo tra gli huomim de la mia prò fellone . Mora, Mene ti tempo, 

the la mta patria fari nota per tutto l modo, e così ogn\no fa ijuoi 

difègni ^'cjuali iifogna, che altri ft faccia contra , prima che ol- %\mei\) 

tre fi pap. cheptcciolufauillagran fiamma fecondd . / leggieri md ''P*"""»* 

Ufi fanno imurabilh fe da principio non fon curati (fon teco dufH 

^ue non ti confegltargtà maije /j?azio di tempo non prendi : che» d 

fentirft corre, chiunque a confgliarfi non procede fauiamentc^ 



PRECETTO TERZO. 

EVELLITO 9EKrV?3^TÌ(mVM Ti^VICES. 

Sueglie delle perturbazioni le radici. 

SE tu \uoiliherartida'trauagli , erimorft J ogni maniera; 
non hìfogna, che tu habUafempr ed chiamar i medici, econ 
siglten ; ma, che da te Reffo tt curi . perche éjuefte malattie M***'*^» 
delfanimo neffunpuo conofcer meglio , che, chine afflitto . Si che " 
y^fogna^tumuefiighilecaufe de^tHoiaffanni , equelle perfeguiti, ^^^^ 
Jina che lefcuota, eperfempreda tenmuoua .perche, fe tu non fd 
rdidi]ueBoThodo\preJìopreno,dinuouo, edinuouo t'infefì(ran- 
no. che, fi come, alcuni alberi, efjendo fuccifi, enonda le Me 
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siétltiymettòndtnuouofiurigoglioft chemai^così leperturhd'^ 
tionhfinon fono dt renate da lorpnncipij.rifùrgon più ardite che 
prima* e fi come alcune fiaghe non nuùguartjcono , finche, co*lfu9^ 
co, 0 col ferro, non fi leua la malignità Uro; così ^hfturhi delf ani^ 
tnononfi pofjono fcacciare, fe le cauji nonfttogltono. E per tant$ 
hi fogna, che tu faccia l vltima proua, di patire yna )folta , per non 
patir fempre, come fa ogni infermo, che de fiderà la fama, ^itird 
tidakoccaftomifa forzé di te: chiude gli occhtji ferra gli orecchtjz 
\eglia molto: fa aflinent^: dura fatica: e finalmente, fia fecondo'l 
male la medicina. Si fon trouati di quegli, che,perltberarfi dd 
falche affetto non buono ,f fono eletti "volontario eftglio , chi U 
prigione, chi U cecità, chi lapouertà, chi lafilitudine, chi e/lremè 
freddo, chi eflremo caldo, chi horrende puzzi, » ^ ^ ^l^^ 
cofa: Tu, con V« fol rimedio, puoi liberarti da qual fi )^oglta prin* 
cipal erauagFio, e daconfèguenti, cioè con >na rigida , ^ o/hnatd 
nfoluztone dopporti a lo flurbo, nel modo che V» legno , ì ferro fi 
torce per iherfocontrarioiperche s'addirizzi. Se, per efempto ,ti 
molefia l'audrizia, comincia a donar con larga mano :fe Finuidia, 
comincia a rallegrarti del bene altrui, Cr a pigliar dolor del male: 
se la ciancia, comincia a tener plenzio perpetuo: fe la crudeltà, co^ 
mima a fdr bene a chi tifa male. Ecosìrmarraii! ognimalaim 
pref ione vincitore^ 



PRECETTO QVARTO: ^ 

CJIVB. VE TB IVFESTÌS C^E'DÌTO- 
X/'BUS 03LJCES. 

Auuertifce di non t'obbligare a fafti- 
diofi creditori. „.,.,..v. 

+1 7<<fi 
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T^Ll fom^li huomìm\furdi» le donne ribdUe , il pecca" 
to,eU cartine creanze, 'Non /arai di tua foielia, jè a qui 
i?/ tobbli^hiferchett faranno dimenticar deli honor e M 
huon penfieri, e di Dio, tjueffi dormendo , tifueglierannù. queftih 
mila menfa, non ttlafcieranno gufi ar il cibo, quefti faranno mo^ 
Brartf adito- quejìi nonti Ufcieranno viuer ftcuro nella patria» 
ni in cafa tua propria, e^ucfli non ti lafcieranno pofare, ne giorno» 
nenottc^. 

^li \fwrai non t*hauranno compafione ,fina che tu habhiagli 
^cchijne latefìa; biafimerannott per tutto ; ingiuriarannotidi pa 
rote; chiamerannoti a corte*, far annoti morire in prigione j o m di* 
^eratafermtu. 

Le ree femmine ti faranno perderti [inno, la fama, e la rohla: 
fercke ti pelar anno tefcorticarano : ti di(laccaranno dalitmprefi 
honoratty e ti far anno attendere a più v;/r , e \itupereuoh fermgii 
fin a che txriduciafommofcherno, efimmapouertà. 
^ Il peccato ti precipitaràdimalein nulle» che non tenepotréi 
SfinUere, e fe npre con peggior condizioni, per che jauanri che tu lo 
€ommetta,Jù [terrai gran trauagliOy penfando,come tul f offa far 
najcoflo, e fenza pencolo, nel commetterlo , hauraigran paura dd 
diuer/è bande, temendo di y^artf pericoli» dagli huomini, da*Dimo 
ni, e da Vio. commefjo l^haurai, tt traua^lierà, e rimorderà la co* 
uienza, col timor, che \fn tratto fi fcuopra : e finalmente Jtmpre 
temerai del diuin giudizio. per e/èmpio, XJuoi far\nhomadio , # 
>» ^an fi^to.prima,fentigran battaglia in te mede fimo, fe deb" 
hi, 0 non debbi, per diuerfi rifletti. fè\ifei rifoluto,foHieni molto 
fajlidio in penfar il modo y che fa ficuro ; fi che tu non fìa danneg' 
giato nel modofmile. quanto ajf anno, per cor t epa, tt tormeterà^ 
nel riuolger per la mente i coli e Hi , i )^eleni * ^ ihorrende cofe ^ troy 
uato*lmodo\ quant e J^ff colta i at tr aucrfano , pere fe^uirlo ^net" 
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tefecuTÌone.tfUAntìpericoliffattol mdUyijuantdpemtenzj, eijua 
td pdtéra^fedlcuno thd Afillo, l t*e fìdto compagno; eccoiidftnfdr 
di Uudrlùti di attorno, ferche \n tratto no ti routni, fc lo fai, ti tro 
m ne amenti Jifnnmd. fatto ijuefi'dltro, tifare, che ogm co/a vi- 
Hente, vifikle , O- tnuifMe ti minacci: non tif are , che yeruno ti 
guardi con tocchio dritto: per ogmpicciola cofa,infij^ettifci»e t'adì 
TU \uoi male agli amci» aìfiam , acompatriotti , a'/orefìieri , ed 
d te medeftmo: in ogni pericolo, in ogm malattia, ti riduci a di^^ 
razione-y e molti ft fon trouati, che, non credendo d$ rttrouar perdù 
no appo Vto, e rincrefcendo loro il )nuere,fifon dati U morte da fi 
medefirm,preapitando[i, ajfogando[i,eco'lferro Vccidendofi, 

Lecattme creanze, che no/con dalle conuerfaz$pm non lutni» 
ti fanno penfar cofe fchife, parlar difoneUo,fargefl\ Utupereuoli, 
scriver co/e profane, oprar finalmente cofe indegne Jttfjer\dite » # 
\iHe.ijuelle creanza ti fanno^iocare, frequentar le taueme, >r- 
flir come non nchiedeil tuogrado, ingiuriar Qgn\no, e non hauer 
modoincofanefjuna. cjuejie ti rendono e fòfò a Luoni, e compagno 
drei: quehf ti toglionoiardtredi comparir tra le perfine d^hone- 
Bd wa. quelle titoglion C autorità ne*confeglr.<7uefìe ti fanno pen. 
itrehoggi, di ciò che hieri facenti, e domane M ciò che haihoggi 
fiitto^ 

^^er tanto hifigna, che ogn\noftguarSd*olfUigar[i a (jueBi^ 
0 Jsmili altn creditori; perche altrinon fe ne fuo difiyiligan A 
iuapoUd^, 

PRECETTO QVINTO; 



FVGB TE'RE'BlLylS, ET LÌCEnTÌJ.M.^ 

Schiua le tenebre, e la licenza. 

CHI 



A^vì^J cerud'opr^ dinafcclh, tihd cdro £ non effer )fiJìo, 
4 ■ ^ ^bmòjha» che t opere fue ften pef^ime ; perche ogr*m de fi' 
derdy che fien mdmfefte , iftéando fon buone j e degne d'ho" 
nóre, come v/ò fempre ^AgeftUo , e tutt i Ldcedemom , che non fd 
ceudn cofitnefjnnd éfegrefpmdtmu tn pdlt/e,perche noi^hduek 
ser cdgion Ji licenza. peri egli è me ieri, che tu fuggd tutte l occd" 
stùfù, cheù fanno fuggir U luce, la nortCs i luoghi ombroft^ le foli* 
tudmi, il trdue/lirffj mutar linguaggio j contraffar lettere , tra" 
sformar Id faceta;^ e (irmli ,fon cofe da empÌ4 , da trdditori , dd Id* 
driy dd yfùrdi, dd hipocririj dd Bolti, dd donyie, da fanciulli, e dd 
scellerati: fiche ijuefie cofe hai da fchiuare, Qual più brutta cosd, 
chefin^et fidiuerfoJdquelloychedltne»colparldrey o con altri 
modtf ijUdl più bruti dt che mafcherarfi, e, fi tu fii huomo »pr^n-\ 
derehdbito di femmina, fe donna, prenderlo d huomo ; fe dottore, 
difoldatOj fe faldato Sfacchino f( "Buon per colui^ che opra di mo^ 
do, che,efJendo m cafa, m V» bofco,in Vna fielonca; fà,i crede dhd 
ueregli ^r*geltperref}tmoni de /itfii filiti^ e Idgtufit^d. di Vioj^ 
quando ben fi Beffe ficuro dogni altro giudizio, perche a ^uelìo ta^ 
ienonpoffonointeruenircafi, odfsgràtie\ nìhada impatidir già 
maiyper pdur ad' effer fopr agiunto . Farai dunque dupenfdre, di 
dire, e far quelle cofe, le quali tu habbia da hauer caro » che tutto l 
mondo faffid,t'ì>eda; fe defiderin'onfolo Tranqmllitd, efìturezc 
tfiimaptrpetuo gaudio, ^^ota 

» V , 'PRECETTO SESTO. 

SÈ'nSXJS TtEDVCltO ^ SfECTRÌS, x 

Ritira iséh da gli oggetti,che muouono. 
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CHI nonpritirddal fentir éfcorp Vam tJaheder i^lU 
perfine» lafìmdtthfchifi pitture, dalgHflarcibiitlicéh 
tu dui legger innAmoramemi , diirdcaumenthe cofene^ 
fande;gran trauaglt/intedapoi,no folo,peralcum gtorni^md^per 
molti mefi, e anm^percf/e^juantm^ues'drgQmemJi )fi>àer fim'^ 
pltcemente, Jipdrìétr modejlàmente, Ì intender fkndmenieidi giù 
dicdr pefdt amente, e Mproeeder*in t tétto giuriJicamente;nondi^ 
meno e'non può cacciar {^uèfantapnit quegli oggetti, quelle figur e » 
ìjue'penfieri, cheglifcolpt/conoauantt lecojefunefle^nhalde» \i* 
tupereuoli» e della )>ita rtpofata nimiche. Pero /uggirai le teglie, i 
rttroui, i conuitifglt Ipettacoli, i poemi, le pitture, e le no$telle,do* 
ue il fine fta dt ^affare, e difolLz^arcper ifenfi, d'onde d l'ammé 
fifiélti dd poi detrimento^ t 



PRECETTO SETTIMO. 



Difpeuìmf* 
co d'animo» 



Freuidcaia 



t>iaerficl ia 



V ÌVE VjlTsA SORTE COISIT EtiTVS. 

Vi ue contento de la forte, che Idio 
t'h^data. 



Tv hai da diiporre in tal modo ì animo, che tu nopenf!, che 
a te folo tutte le cofe dtbhian risponderla Voto; anzi, che tn 
finiti t 'hai hiano a pajjar innanzi per ogni conto, molti dd 
agguagliarti, ed alcuni a ejfer dd enodi te: accioche fi mdtùfèHi 
fine ffa htle pr ouidenza di^io , per la quale tutte le ccfe "Vengono 
isquijit amente ordinate, fi che ne[jHna può lamentar fi ds non hd' 
uerpiu che*l merito fuq non ricercd . l^lon bifognd ère della gran 
diuerfti, che fi ìfede neltopere deità ndiurd , UqukkhMfà-iulHet 
jruttida cibarne j doue l'oro, non le gioie, doue ijemplici, nonlher 



htidùueìécùfÌ4ym4t'uhes ecosìJifiorrcdo. trd^kdnimdli^ud' 

le ha fot et nel cor/i j^uale nella vi/fa j^uale f! nutrifce in V» modo, 
§ quale in \nal(ro^fnalhero produce)fna forte dtjrmtoiciafcunar 
te hal/iéo fine fef arato da quel dell altre : ogm cofa e da più / ogni 
dltraper quella f art eM quale non /ftrcua nell'altre, ferii che tu Ji^J^if, 
non hai adefiderar deljerjn V» tempo mede fimo, e ricco, e facon" 
do» e lfello»e gagliardo, non haiadefiderar deffèr medico, religiofo» 
legifla,foldato, e mercante» non hai a de/idepar d tfjer nobile Mt* 
u,gradato,riuerito,equieto,chefidiuerJècopnon poffono ffare 
in/ieme, Hor,fe tu hai qualche cofa, la quale a molti manchi jt hai 
d contentarti [t come hanno da contentar/i eglino di quello, che ha 
no»potche a te manca, e amolti altri, 6 pot,fetunonhaxqueda'' 
nari, che ha il tale, ol tale\ non hai ancóra di quefaflidijtche ha es 
so, per conferuargli.oper aumentargli-, ne efjo dee doler fidi non ha 
uer la quiete, che hai tu, poi che ha quel contento de*danari . (e tu 
non hai vna caterua intorno di clienti , che ti facciano honore, e ti 
frefentino'y non hai arhcórd,chi ti furbi da V fonno,dal ciboja )rnd 
grdta lezione, da V» dolce ragionamento » da 7 gouerno dt^tuoi fi* 
gliuoli,come ha colui, che mot è lajciato \iuere m paterne anco shé 
egli da lamentar di non haueril ripofo, che tu hai ; quando il gua* 
dagno, e C honore lo tengono in preminenza, egliarrecan grandez^ , 
Z£i»fe tu non hai quelle diùcate)fiuande,che ha quell'altro egli 
ncnha quell'appetito, ne quella robufez^, che hai tu, nonhaidd 
inuidtarglu ne egli a te-, perche [ vno e l altro ha cofa, per la quale e 
da più de II alt ro. fe tu non hai la fanitk , la quale ha y>n*altro , non 
t'è comandato, come a lui, che tu la/ci la cafa tua, e \ada nelle guer 
re a mille Jlerminij'y e s'egli anco paté, non ha da doler fi a rispetto 
tuo, poiché acquifìaràper auentura ^ama, robbajC meriti; oltre^ 
che nonfi /ènte a/Jli^ere nella per/ona. In fomma,flia tu male 
quantofifoglia^ tu nondebbi tener di fìar male ; poiché i mali, co' 
^•"^^>j bem» 



'Similitudi. 
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hnij ehemcù'mdìifono m(fcoìdn\feid )^ero nontìri/ihIhAiuA 
€07UentodclU tuaforte.percfpf^intalcd/iyfemprelld^ahen 
ridi fidr tene, Orazio poeta lineo dice, che colui e teaté^ che $ do^ 
m di "Dio [a e patir U du$^d fàuirti, nèn dJtrshauedcpdU 
? ra, che del peccato, e quello fu^e pm che Id morte . Vergdio dice 
i d'vn Wchiarello, che, hauendo picciol luogo mf>U9fertilei, 
ve molto atto d le pdfture, ne a le vi/r ; di^juclpoco.chejruttauafi 
godeua cosi bene, come i ^e (i facciano con le lor grandezze. "Plinio 
racconta j che Gigi, ^e de fuot tempi il primo di ricchezze , domam 
dando t oracolo di Veìfo, chi fuffe al mondo ilpmfelict \hel?be ri^ 
^ofia, che V» certo Jdglao Sojìdio secchio yil éjuale , in V« cam^ 
d'arcadia, fi lauorma vnpicctol podere, che apuntogltfaceua le 
Speft, ne mai, alJa.wa /ita, nhaueua canato \n piede . Ma, fi tu 
éhm/cttahitarozdjchon honorata; mnti dèi doler Je^neime'» 
tpdeleciuiltd, edegìihomnjcniidetrauagli. che,inlmtemfo, 
nonlipojjono hauer cofe diuerfi . Et mfommay ^uejta \ttd (co* 
jymedtce Epitteto)e\ndfauold,dicmldutoree ldt$. tutti tjuei, 
cUreatdìi ùene la fua par te, piacciono ali autore, e da tut tigli Jj^et 
„ tMori riportan loda-, ne import a, fi altri hahhia la parte del 'ke,V 
delferuo, delncco, o del poueìo; purché rappr e fenti ben lafi^apar 
te, la ifuale ha ftrt ita, fecondo la prudenza delC itutor de lafauo- 
la, che ben conofce le condizioni d\gn\no. 9cr le (juai c oje ,fitrÀ 
di compor lamenteat hmeUoje condecente, non ti tenendo dafiu 
di c\uel, che tu [ia, che tale fi tiene, chi idffitgge A non hauerfok, 
ilo chea pena molti fi gloriano d^hauere mpdrttdiuifiL^ 

PRECETTO QTTAVCX 

N£ tmCV^ MB^HTE CELEltlOT^. 

Non fu più de la méte veloce la lingua 
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CO M E U cofd è detta » non può ejjer non detta» ft che, 
auAntìfvparliMfognA conftderar di parlar l?ene.che,ijua 
t do haurai parlato male» ti flurberà U menteiColperìfar» 
seftd da ridirft, da accujarfi» ia fcufarjì, da c'. ieder perdono \ o \c 
ro da jìar nella pertinacia^ nel contraflare al decoro, nel contradi^ 
re al )fero, e ftmilu Tenfa ben du fìrjue innanzi* cto che tu debbia di 
-re: accio che le cofe, che dirai , fien degne di lode j v; accommodi d 
^Wrc; e, in )fn tempo, t 'acejutRi pregio di prudenza , e é facondia. 
Jitducett a mente ti ftlenzto de' Pitagorici , e de le gran )fertù , che 
dlfilenzio feguono. riuol^e ntltammo i gran pericoli , che per ^>na 
parola fon nati» e nafcono, m tutt V tempi . Fa c omo in te jle^o di 
non dire altrui cofe» le quali tu non \oleji i )fdtre. Del parlare af^et 
t ai tempi, co maggiori non\oltr fare il pan , co pari non ti paia 
d^ejjermaeflroy e co minori non dimo Hrar troppagrandezzj- Nel 
tempio non fi dee cianciare, in piazza noconuieneaperfona di gra 
uitkynellamoltitudinee^fanità, ccpriuati e meglio aJcoltare,e 
imparare, che molt o dire, fe molto parli t rafani , far ai tenuto [lol 
to,Jra'dotttignorante ,tragli igmranti "^anagloriofò . facendo 
tu le co/è honorate.che lungamente nonpofjono efjer nafcofle-^ non 
dire io fo la tal co fa honorata\ e molto meno,fe fai ^ri errore, lo dei 
„ predicare: perche in quello farebbe \anità , e m quello s/acaatezr 
„ za. Se thienfanta/ia, perche tu intendi alcun luogo di fiatone, 
di dire io intendo fiatone; rimateti, col penfar, che tu non haure 
9» agloriarti di cotelìo, fe fiatone non hauefi compojlo alt amen 
te. Chegiuoua imparar fu per i libri le medicine, per infegnarle aU 
trui,€nonfaperle\rar per/e Beffof Se tuintendi,fa d'intendere a 
tuo profitto, non a y^ant amento, ed apparenza . In oltre, quando 
»* hM da parlare , parL del punto, e non attrauerfo ,fe )^n beue moU 
*»io, non dire e tracanna, o/ucchia malamente, ò cornei briachi, o 
€ non gli taflarebbc yna botte tt giorno j h '/ yin di Corfca ; ma di 
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egli heue ajjai, o heue comodamente, o molto. s\n ihd ruiùdto Jie 
j.t » . ,^cifcudii non dire m'haromnat Oi dtsfatt 0, Spiant at 0 ,e(imili',m4 
4m*loA tolti dieci feudi, fi \no hd buona memoria , non dire ha V»a 
ingemmo agelico, è felicij^imojha la più felice memoria jche maijm 
se\ ma di egli ha buona memoria. Se alcun t \nfegna, non gli Icuar 
le parole di bocca , e non Imerromfere, ^ chi non \uole \dirc, ni 
parlare: a chi ^oler^tien t 'afcolta^ ^arla breue , perche ne caui \ti^ 
le, e ne ritenga memoria, 1 altrui non ifcoprir ,Jenon t'è di 
gran necejìttà: e nelle lodi, non tifar tenere adulatore . ?w fludid 
ilpefò, efucco delle co/è, ch'hai a dire, che gli ornamenti delle paro 
le. 'Nel tuo dire, non ti s'appanni la faccia di mille colori, ni tt s'in- 
fiamminogli occhtj, ni storcer le membra . quiflionar di cofuc 
ae, di parole, difignificati, e di cofi inutt'i . 6 fòprogni cofa, tace, 
quando fei adirato. E quejie cofe ojjeruando , non t 'haurai a tra* 
uagliargià mai molto a lungo. perche dal parlare tO tacere, dal far 
lar bene, o male nafcom injtmte cofe, da non iflimarfi. 

PRECETTO NONO. 

Fugge lo sdegno fcropolofb. 

T^LE e, quando tu prendi collera di Ile cofe, che ti paio* 
no ejjer male amminif rat e ^perche non fai le cagioni oc-* 
eulte: comCife tu ^edi, che i buoni habbian male, bene i ri 
baldi j e tene furbi, yie prendi affanno , e ^orreUi poter corregger 
fabujo: quando non puoi patir di veder , che molti ,fotto preteso 
di fantmonia, ingannino il mondo: qualhora t i ifiace^ che V» Citi ■ ' 
deog 0 yn Turco habbia più retti co fumi dvn Chnftiano, \n feco* 
sj Ur 
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Uri'»nreh^ofi,\nf4nciullo cf^fnVecchio j^ifn figìi^^^ iy^n fd^ 
dre:ftmjprecfje ti/liérUJcdifordimpuUict^ delle {esimale offer» 
uatey della crtédcUà deVicchi, della Juperbta defonerii delhgnora 
té demaeiiri» della di/ubUdienzé dcdtfiepoli, e fmili.fe finalme 
te \>iem tal volta in flupore^ che la terra nons*apri , e rapifca ctr^ 
tijnon ven^/nn leguerreylepeflileze.e le careftte fopr alcuna città. 
, Frate/ miOj ^uefì'ajfetio najce da Luon zelo, e^fccondo t "Peri* 
patetici, e lodevole j come quello , cheìmez^ tra la maliuoghenzé» 
e la mifericordia, che fono eUremi vizio/7: ma, fecondo gli Stoici je 
seconde i Platonici , che fon piti 'piciniaChrifìiani , e fecondo i no» 
' Tiri Teologi , s %a da fchiuare ^ nel modo, che int enderai ne due /?- 
„guenti precetti, Per horatté dei pretendere, econfiderartignoran 
^,zatua,la tjual non hai da mett er per tribunale , in giudicar le ce- 
se, che /dio vuole, 0 permette, che , fé i principi / alcune cofc non fi 
fidancofegretarij,econfiglie)'i,icapitani cof oldati ,i padri cofi* 
gliuolVf che\fUùi faper tui firn delle cofè , che Idto flatuifceffa efft 
cauar hen del male, far fanti gli fcellerati, e tutte le cofe mir abili, 
ihealtro'y quando alla cieca giudicano i prudenti del mondo, allho 
rachepiu lapar lorointendere f Senontt par, che Idio gaflighi\ 
notalpefo di ejuef^afentenzdtitOmdio, 
. *5>, ijuante Sfolte pece angli huomin, fimpre 
Ctoue ne difcarcafjefue faette\ 
in breue tempo, rcfìena fintarmi, 
Idicgdftiga, quando, e quanto, e come gli piace\ che non ha da ren 
der ragione ad alcuno defuoif4tti\ ma , quando e\olef^i gafligar 
giornalmente-, ne tu, ne neffuno fcamparebbe dal flagello : tanti fi 
no i delit tt di tutti: poiché coluipiu n abbonda, tlqualdice,o penfd 
ihaueme meno. Si che non por la tua lingua in cielo, ne ti prender 
nella di auel, che tu nonfai, fefia bene, 0 male, Ancorché l'animo ' 
tuofia buono jC ti dislaccia yeder le cofe indegne, per honor à 'Diq» 

. 9 H . 
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e fer 4m or de Ila \ert u\ nonJmen otunot "hai Ja cruccìdre , Je ctr 
chi la TranijHÌllitk.^aJliga prima te Befjo, e finche tu conéfa <fhd 
uerealcur^mancdmento,]adattenderfmfreHoac9rri^ercjutl 
lo, che a trauagliartt de difetti altrui. 

PRECETTO DECIMO. 

QVOnVM Tl'Bl 'NOISI EST fOTEST^S, 
eORVM CVtJl. 9 EU TE, ESTO 9^0- 
VlVEtlTl^E. 

Le cofejdi cui tu non hai balìa, fa di la- 
fciargouernare alla prouidenza. 

? E 71 CH E in "vano ti turberai delle cofè» alle cjuali non 
I J fuoi riparare, no ^f^g^^^^^^» diminuire, fi la tua patria 
c yain rcuina ,fi i figliuoli ti diuentano intanto ffggiort, 
guanto m eglto cerchi d dmmatSlrargli jfie t *auuetigon cafi H rafor 
denarif, egraui perdite j fi ti muoiono i parenti, fi pouertà, fi ma» 
lattie, fe infamia, fie nimici ti perfiguono: rimetteti algouernoJi 
7)io amoreuolmente: che in ognimodo t accadrà ^ucl medefmo . >/ 
pefi e leggiero j che fi porta bene^grauifimo ijuello, che non fi acco 
moda.je t 'accorderai al -voler di chi ti gouerna bene ; tu penfirai,^ 
che fia mèglio Midire, e ceder con la tua prudenza yche \oler con^-^^ 
ira!}are. che, chi non ofjerua ijueflo ; ne riporta il danno raddop' 
piato da lo flurbo, e da langofcia^oltra l'infamia di "voler parer di 
dar legge a gli et ter ni fi atutu Stapurduncjue in punto, per ricer 
0er cih che T>iq ti manda, ne pretendere in caufi i fortuna , o jltU 
le, 0 pianeti^ o de fimo: che, in ognimodo, cjuel, chhaura da auue* 
nirtt,non può mancare: dicendo San Cjtrolamofipr Ezschiele,ch^ 

t^tuttelecofe fongouerne dalla prouidenz^ dì 'Diomede mediana 

^, quella, cheìfiimatapenK^. 
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Oy^B 9FU£S TE SUNT, £^ SIC f7iVTl£^ 
pS, QVOp iiLCETiE ?0T£2iIS. 

Le cofcjche fono in man tua, maneggie 
rai co talprucienza,chc no ti rattrirtidi 
quello, a cui tu ftcjlo puoi rimediare. 

'* L pdmafmo effermd^ore, chejnglidrpfaHiJìo di Cic-Tufc.4, 

' V ì //r cofe,cht d modon^fìro poj^idrt>'mank^ure^.non (i 
*' ^"Vw cùutene, e non t *e )^tile (jduer mijericordid di colm, che tH 
** fuoifòccorrertj e cdUdr di trdUdgHo. non lodi dd dolerti di no hdue 
re alcuno fìromentofer Cdrtetud, 0 dltrd coft, delld ijudle tu lodb 
htd necefìtdyfe t u hdi dd poi er procdccidrld. non hdi dd fìdre in >» 
\icìndtomdluolentieri^fe facilmente puoi dnddr e in\ndhro * non 
dekl?ifar\ndfte,chetidispidcciitiShdimodo di poterla mutdre. 
non hai d tener (juel feruitore, il judl ti conturbd, co'cdttiuiportd 
meti, fe, co Id mede/ima Ipefàt $ poco maggiore jpuoi hauerne \nal 
tro, i dnco flar fenz^. non hai da jreijuentdre V» luogo , doue jper 
ejjtruimdhifloftipigli dispidcere.fèilfentir pdrlar d)>nd cofa» 
ì ^ederm ^naltrd» t 'dnnoid; deibifìiggir Coc capone . idlcun fU0 
p drente di/or dind, e feri 1 iddi maltncoJiid y cerca di correggerlo, 
E COSI fa di tutte le cofe , dite cjudli tu hai rimedio . che yfi come h 
iarebl^e tenuto Bolto > chi fi mcriffe di farnese di fete ^hduen- 
do d\ che nutrirfi \ coit non ha da ejjer tenuto fduio > chi non 
Sdgouernarfi , nelle cofe facili . ($ come fdrtd biafmdto colui» 
fhe 3 dndando a cauatlo , pati fce della pei fona » potendo ca^ 
minare ^ piedi ^ e molto chi n'andajfe a piedi con faticd^ 

0 ly " 
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fotcnJo hduer edténllc] così non mèritA lode » thij! Umentd nelle 

cofci le ijuali ha in podeftà. p come fera degno dirijo , chifidrìgefji 
quel morto y del cui Vmerfèntifje noia; cai merit crebbe fcherno co 
luh che [i frendejje affanno per cùfa» la quale dafrim^ haue^i di 
iiderasa, StcheimcrUe afrojìno tuo. 

5Ì;9^?')fiiifn ,fiu3 fi£fri i\\ onoi orl^.^loD 

VBL mWJM, VEL VOCES. 

Pefa molto bene innanzi la cofa^che tu 
vuoi chiamare o buQpaj ò catciua. 

U ESTO fetu ojjeruera'h ti partorirà infinito conten-' 
to.ferihejferUù tu ingannato da'di/ègni ,edali'oppemo' 
. ne; fei forzato a turbarti; efebtne trouidC hatéer giudicato, fichi 
la fòrte corrhfonda a'tuoi yfoti; d'ogni banda ti s*accrefce lagiocon 
dita, fi che non btfogna giudicar debberà , o de*malij?nza giudtzjo. 
Occafloni /^a pittura celata, può nafconder molti difetti , e molte vertu del- 
^rùmìhta larte.dyfnacofaracchtufa nel y>etro non puoi conofcerla mate* 
ria, e la qualità, potendo ingannarti {occhio, fe non la i fammi y co 
l odorato, co'lgufio, con la manOy e con altro argomento, da lungd 
Efcmpi. non puoi affermare efattamente , che Filippo (id Filippo , o che 
Leandro ftd Leandro; potendo ejjere altri» che cotefli fomeglmo. 
me firomento mufico, \narme, \n libro , V» "^afo, l^na \ef?e, \>n4 
\oce, \n parlare, ogni co fa qua fi, nel primo apparire, ti fui ingan 
nare, parendoti dtuerfk da fè, i fimile ad altra, (^ost parimente» 
de beni» e de mah non puoi» ni debbi fdr^udizio temerariamente. 

yn4 
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^\nd Còfa ti può parer Luond, cheècattiud, e Vrtdj che e hucnd^eat" 
tiud. cQsldumene all'infermo i cosi dlfanaullo, cosialtmnamord' 
fOs coàdltaudroycos) allo B olto. perche (juefìi fempre "porre b ber le 
cofiscomele fifonoimagindte effer buone, /è ben ìe più Volte lor 
son noceuoli . 'Pero tu debbi auuertir dt non ejjer infermo / ammo» 
non fanciullo di configlio, non innamorato tn cojè ree , non auar^ 
de* beni della Fortuna, e del corpo, ne Ilolt o per vanità di penfteri, 
che , quando tu fufjetale, ogni tuo giudizio farebbe precipito fi. 
guanti duque, che tu determini appo te fleffo, eh* alcuna cofa sia 
buonaj) cattiua.pefaui^e ripejàui, co figliati, e ricofìgliati]e poiché 
haurai tutto tfaminato ; farà per auetura benfatto, esez^ ^luafi, 
tifi luere, che la medefima co fa tale riufcirà nel fine , quale a T^io 
piacerà, chela fia» non quale la dimoflrano ifegm\ poiché anco le 
grandi fiimecofè, ordinate, opreuiftedafaui conVn fine, lo for^ 
tifcon bene ipejjodiuerji, e contrario . B che più, quando niuna 
co^a e tanto buona ordinariamente, che del cattiuo non habbia, 
ne tantocattiua, che del buono alcun tanto thon tenga ^ 1 Veleni 
talhora feruon per medicina ; / tracimerai, le careftie, le guerre, 
lepefUiIenze, le rotane y [ infermità ,gli odif , l'infamie , l'ingiurie, 
gli e fi j li fon bene ipeffo cagioni, edoccafioni dt conuerfione ,d^hu- 
tniltà, dfperfèueraza, di pazienza, digcnerofità, di fcienza, d'ami 
cizie, et muenzioni, di lode, e di mille begli effetti, all'incontrajqua 
te dolci cofet'arrecan la morte ceri a^ quante noz^e alleare fi volge 
no in pianto^ quante dottrine fi diffoluono tn fumo f non è da dir 
de pencoli, che arrecano iprenctpati, i fauon deprencipi, la copia 
de feruidori,l'honor delle corti, la nobiltà del f angue ,l!opper»on 
delfapere, lamoltitudindefli amici, le molte facoltà , la bellezza 
del corpo, i molti parenti, le figliuole, i figli , le nuore , i vicini , e 
qudlfi voglia cofà dt quefìa forte . Chi è viffuto pur dieci anni fo' 
prd tempo della difcrezjone, chi haprattcadiperfone di tempo , e 

chi 



Perfònc fcia 
pre fuor di 
giudizio. 



Qua'ici del- 
le cofe. 

Cu fé renuce 
cacciue. 



Co fé cenuce 
buone. 



L. 



112 L 1 3 ÉV 

chifiJtleitdJileg^erlecóJi^cheJi/ccolùinficolo p fino/crutei'e 
icriuonOfper dmmaefirdmento degli huomini, può faalmeme fi" 
fere, cjudnto fra fallace ogni humano penfiero. Si cioè e non s * ha da 
affhggefe alcuno »per oppemon d alcun male, o da molto rallegrar» 
fi, per oppenionS alcun l?eneprefente,cfi4ttéro) poiché, fot to la fior 
X^ipuo ejprej i mmarji nelfuo contrario. 

PRECETTO TERZODECIMO. 

« 

S^EflSSlMB VE MOKT^LIVM TtEmM 
: VILIT^TB.^CV^WT^TE COGITATO 

Spqfsifsi me fiate volgerati per la men- 
r te la viltà,e vanitàdelle cofe humane 



c 



H E cosi facendo, fi ti ricordi d'alcun graue male patito, 
yerrà più preflo a render fi giocondo, che a farti fi fcntir no» 
iofo ; fe alprefinte titrout m calamità, non ti parrà cosi 
Ci cf r nel I . ^^^^ 'jffip^^ fauucnìre Rincorrerai, molto manco t'offenderà , i 
€ 4 delle Tu \'j riparerai, fi che al tutto non i offenda . la ejual ragione mi 

'vergognerei di difender con più parole, efjendo nonpur dijìefa da 
molti autori, ma chiara molto a ogn\no , che hahlia pratica del 
mondo, (fonfidtra dunque Jfeffo le miferie humanr, e troueraixhe 
le fon dt^oHe in marnerà, che r>efJuno può Bar fi curo de* beni , che 
f pof^iede, picciola parte di tempo. Confiderà ciò che Nomerò diffe, 
firn ilTian al thcgli huomini fono aguifa delle foglie de gli alberi ; delle (juali al» 
^ u^afbcri^^ fr^/f feccano, altre fon fatte cader da\enti , altre percofje dalie 
grandmi, altre rinafcono, e altre muoiono. Confiderà i pericoli del 
Unafctta, e di tutta l'età, confiderà m forftma,che nefjun \iue 
\ tanto 




Enzo, 



\tAruo hene^etdnto felicemente» che» ogm giorno » nonfintaqual- Mai fìamo 
^he ìtutioopiccoUi 0 grande; poiché o doptta nella perfona, oìlrac ^t"" 
Cfjezzé» * necejuta» omgmrtdi oinjumidyO nitro mdfebtfcgntipd* 7 
.tire:eJem4tnon"^en'hatéelJealtro'ypareaT^limo jchenon fiapù' 
xo^Unecel^ukd'hdtier'dpajJar U metkde la)fitaco'lfonnù ,cheì 
come )fnA morte» oltr dgU anrùdelU tenera età» chemnshaureb' 
l^eroanouerarc^, 

i PRECETTO QVARTODnCIMO. 

'yTB !fS£ mTE7n)VM CCNSOL^RS, VT 
SOLES ^/JOS» IISVEM VEX^TOS 
c^^\\AE7tOMmS. 

Conforta qualche fiata te (leffo, nella 
guifa, che tu Tei foh'to con folare altri, 
dagh affanni medefimi trauagliati. 

CH E altrimerM/àrefftpegiiorJiijuellefIatue»chemC' SimiUtudW 
Urano alt rui la via»per la cjuale no fono erArate gtà mai. 
egli /aria trutta co/à» c he tu ^olefit con folare altrui» neU 
la morte Je'/ìglmolh e tu, fer la morte / )fno Jj?armere»o £\n cane, 
0 />« cauailo, 1 1 dolevi, non l ouiene» che tu conforti alcuno , nelle 
fiere doglie dt tutte le membra »fe» per \nétptcciola fercoffa <I\n 
braccio, ti lamenti a morte, non bene ti metterai a dt^utar con* 
trvnaff, tto, per ti dt, onor, che ha riceuuro dalla moglie» fe tu non .jq x ,1 3 
\>Uoi/o fìenerj eh alcun dica» che tu non fet nobile fe pur non fet no» 
bile, fconciament e riprenderai \^no» che non ha pazien z,a nella po^ 
uertà, e cdlamità, nonpotendo goH:rnarifuotJi4iuoli \fetu viui 
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lautamente, \eft 't i% feta^, e ti lamenti di non hauer più poJenj più 
entrate, che non hai. E cosi fa d\ntender<togni altra cofà, perché 
■ non VI maggiore [ciocco, net maggiore tgnorate,che,chi \uolfar%l 
maenro di cjuel, che ha bifogno d'imparare \mapeJ?mo e juellog 
che, molto fapendo per altri, no fa per fe nulla, e ben (t può dir, chi 
non fappta nulla colui, chegouerna meglio altri, chefe,e (come gli 
antichi diceuano ) ara i campi altrui, lafciando ifuoifodi, efenzé 
coltura, \izio hormai tanto comune, che muno altro piu,ne tanto» 
bidono alcuni, che v» medico \a curando le città intere, e la fua fà 
miglia non cura, ci ridiamo d\n fabro di muro, che , facendo al* 
trui molte cafi, Viue fu latauerna ,olafiéa cafa nonfir/tfce mai di 
.murare, fi ride anco / \>no fchermidore , che, mfegnando tare e del 
combattere , quando Vten'il bifgno, fe ne [corda ,e(i laf da ferire» 
e uccidere. Hor fa tu, che dite non s'habbi a ridere ,fe , queBo , e 
quello confolando, te mede fimo ^fpj^» % f f ^22^ ^ *^V^ 
di quencordij che altrui mojlraui. ; ^. 

V, 

'ERECETTO DECIMOCiyiNTO. 

mCRE?^ TE SVBmVE, TECVM 1% 
SE ^DlSfVT^'NS IN VITI^ TV^. ' 

Riprende, a Poccorrenza, te fteffo, di- 
fputando contrai tuoi mancaiìienti. ' 



Efcropi. • T l piace, yffrbigrazia, defjer lodato, e riuerito .fe ti trcui,- 

l-H doue non ti (ia fatta qucll accoglienza ^che r 'aipet eaui; non 
debbi adirarti con chi non ti accarezzi , ma più preRQ 
prender te Beffo dentro dite, cildire j H$r \eé$ che tu non fei de-- 
, piti 



^no £ quella flimd, che tu penfì»pareuati forfè y che colui ti fleffe 
fer fèruidoretbifognerdychetu habbU minor fuptrbu. Se tu afjfee 
tauirif^oBd / vn4 Ietterai o ringraziamento a* alcun benefizio > € 
non "fiienr, in )>ece di prender collera centra t ingrato , debbi ripren 
Jer te medefimo, e dire Tenfaui tu d'effer di tal conto , che, come a 
principe, tifi doueffero i colof ije (fatue, gli honoride*tr:onfijam 
bafcerie con tutte le cerimonie^' biCognerà, che tu penft d*hauera ri 
ceuer mal per bene, non che altro . Se tiparefje d'efftr mal ve flit o, 
Wi Muer'a fiento, di non hauer certi commodt e d'habit azioni, e d'ai 
tre fimili cofe\ in cambio di sdegnarti, debbi Volgerti a te Sleffo 
gafìtgarti co'l dire, Hor vorreHi, infenfatOj hauer la comodata de 
ia (quiete, U cjual defideran tanti paridi huomini,e poi anco gli 
agi della perfona^ vergognati i vergognati di tanta sfacciatezzé* 
non feigià di si gentil progeme, che tu non iflia meglio del tuo me^ 
rito: e, quando tufuffe, che farefH mai altro che terra , e cenerei 
bifògnerà, che t u ti rifòlui a humiltarti, e feruire a Dio, non al cor 
po tue, e alle tue impre^iom cattine. Se tufojji in penficro di cer* 
cargYdndezzS» edifèguvrglihonon, le dignità, elefignorir^ debbi 
fermarti, e ère a te fieffi, Hor non confideri,pazZ3 » a quanta Vd 
niti riuolgi la fàntafiaf non penfi a quanti peticoli ti metti f non 
cono fa, quanto fi a vile ogni cofà, la quale foggiace air imperio de' 
fati, della Fortuna, della Morte, delie Furie, degli huomini ri , 
baldi, mici didiali, inuidiofi, e traditori f E così debbifùre in ogni 
9CCorren^a fimUr, npenfando fòprognicofa , quanto tu (ta lorua» 
no dal vero pregio della magnanimità, della fortezga,della tempe^ 
ranza, della fazienzoL , della modefiia , e delC altre vertu ; poicht 
non filo non tifimi baBeuole, otte il cafo lo richiedeffe , a foBener 
morte, pouertà, infermità, ignominia, carcere, e fim ili; ma vnp§ 
ca di fete, Vn poco dt freddo, il fumo, il Vento, il caldo, i calzari rot |oij»axie«i 
tit ynmciampo» Vno flromemo fcurddto , Vn libro fcorretto , vnà 
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fenrtd m^l tmj^erdté, \ngu4nto fmdmtc, \nc fcuJo ftrJutoM^. 
seruigio nonfdttod punto j \n [aiuto non refo , \r}4 mala guarda* 
turaj y^na parola torta, e /imiti co/e mimrM ti fturbano ,ett tra* 
fiaghanc » fin al farti mandar fuor a parole dtipettofe ^keHem'* 
mar 1 dio, e far atti disdice uoli, e infoienti. Et tjuado tu fo/Je mai 
di talperfezzione^ che di niuna co fa tijiurha/jei onde a gran pafjo 
nanda/JeallaTrarujuitluà, e alla J- eliciti; dei ricercar hene m 
■ ^^Ir* ^ rnrouar t mperfizzioni , perche molte tifigna j che tu 
n habhtatfe tu feihuomo.fi» per e fempio , non ti puoi rat tener di 
• ridere,^uar?dopur fi richiede; non fai Jìar nel graiée;tipar , che 
ùgn\no erri; titenghijauio ; dici ah una lugia per leggterezza ; ti 
diletti di burlare: (juefiefinotmperfezjiom, dtfmih a cui la yitd 
humana e ripiena^» 

PRECETTO DECIMOSESTO; 

(;jlVX T131 SIT HVIVS VÌ^B COM- 



Siati la Croce vn'abbreuiamento di 
queftavia. 

Ss tu cercherai altro aiuto per ien fopportar le calamità, che, 
tutto'l tempo, fino fopr*t capi humani pendenti; facilmente 
tu rouerat fihtrrùt o » perche , daprtrm ficoli fin Vncfèri» 
Croce rine trou/tto rimedio fi prefintaneo, come la Croce dt 7^ offro Jlr- 

dio efficacif f/jor Ciefù ChrifJo, ne ft trouerà Ptà mai , fin a f li vlttmi . perckt 

fimo dea*. ^ ^ i i ' - ■ r^ - j ^ / t r 

li. ijucfta manda negli ammi certi razi y'^^^ ^^'^ * \eleno Uk 

cattiki penfieri ne cacciano 9 c Vi mamcngon chiarate peypttuA 
li ^ Uéce. 



luce, ctjd, che non ft fUo> con foche far ole, isflicdre , dnzt , che al 
tutto non fi può ferJudJere, e mafitme a vii tncredulh che de U fk" 
iute fon dìjfcYAtu 'Pero, oltr*tmolti eccellenti t rat tat idi ^drtjgra 
di hnonuni, che difcorron di qtufìd cofd, in tutte le lingue fdtn^fi, 
fin o^ni genere dt dire ,fotrdi veder'tlmio ^hilomdnte , verfo'l fi* 
ne > ednco ijudlche dltro dtfcorfo mto, mdpimetl Sermone dejriét" 
U , de' modi, e depgm del contemplar U fa fotone del Nojlro Signor 
(jtefi Chnffo. Quanto dme, fer molto jiudio , che hdbbid fdtto» 
fer Id Tran juillità delt animo, non ho trouato, non trouo , e so di 
non hauere a trouare alcuna cofd, che (id degna d'efjer'a quefla vi 
€Ìnd ,fer mola gradi; anzi 'f*^^ 'i precetti di jueftt libri, e tutte le 
dottnnein(iemerdccolte,nofo[fono arrecarti tanta confolazione^ 
in due anni, congraui fatiche, juanta in mez^hora la Croce fenz^ 
fdticd neffundie t dntofiu, che ogni manierd di quiete ne pdfjd Vid\ 
• ijuelld de U Croce riman lUgo tempo. Il prefinte frecetto doueua 



Oliere ietm 



Animile 
g «altri prc 



cctcì. 



ucolo, che delle ccfe fie,deuote,e ftnte,fdr,che ft preda beffe-^anzi 
Id maggior parte ^ anco dt^iéei, che fi tengon fautj, dicon,che fon co 
[iderazio n da mordaci: onde gli fcrittori hano mejfteri di cominciar 
l Qùere loro da co/e di Cernili, e politiche , per non dir per hora più 
olt re, e juefto , accioche ognun p ritiri dttr'a fe mede fimo, e fri fot 
ua di pigliar m dmozion Id Croce ,fi dcfdera pofd,e pace in cjual fi 
\ogltjL neeepti. tchi fin hora vV lìdio freddo, o tepido (comso^non 
dubbf teche molthper Jegno di ciò, leggendo c^ueHi libri, pafjer ano 
ijucfloprecettofenza legjerlo)pregolo,che Voglia credermi,et jn fi 
gnoScfircitt alquatigiorniMrmpenfare ad alcun mifierto della 
CrocrJ;ortn legger lo^fjor 'in vdirlo;hortn riuerir rtfieffa Croce-Jjor 
incofderar leji^efart\\horin ragionarne c^o alcuna ferfiru d\ buo 



Modi di eoa 
fdtrite, e 
contemplar 
la Cxuce. 
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yhd; herin ritener p / ilcund heflemÌ4 , l dtto Ufctuo^riut 
reid Jeli'imm^gineja ijual tu "^edejje^ hormcoporfirktlmae^ual 
che loda J tjjd\ hortn cantar dlcun htnno a fùa gloria, e m dltrt mù 
dhfecodo che tifentirai ispirare, perche^ ^ueflo modo^tijenttrai, 
ogni giorno, abbonddr di celeBi grazie, neferogmcofd ti tratéd'* 
glierai; ed, ejjendo trduagliato, facilmente ti ridurr ai a contento» 
E quejle [irmi cofe, eh' io t'ho accennate, non fon così diffìcili , che 
tu non fofja efercitarle, ogni giorno , a ogni bora , e ^juafi in ogni 
luogo; perche fi può contemplare in terrd, in daft4d, tn chiefa, in ed 
%d,per le Brade, nelle Uttighe, in felue, in horti, da mattind , dd 
sera, e femprefindlmente. chenefjunopm fcuftrft, che lompedi^ 
scd il Iduordre, lo lìitdio» la filitudine , la compagnid , U rtcchet^ 
Z^dj la pouert à, la cura famigliare, ì ijual fi Sfoglia cofd^. 

PRECETTO D£ClMOSETTIMO. 

^"NIMVS ^VSV BF^Cl EnWS , VT^ 
QVVM "Pn^EST^T , ETLICETLE SE 
VJtLE^T ^LÌQVOD, m ?EK- 

L'animo ha da alTuefarfi, che, quando 
importa , nel mezo de gU affanni , fi 
polFa inalzare ad alcuno fuarco. 

E COSÌ hanno fatto tutti grandi huomini , che d noi fin9 
efempi di vertu, e di mente npofatd ; e 'Boezio dice, in tutti 
libri della confiUztone, che cfUfflo, ch'io ti configlio , thaue 
Md libero da ogm ilurùo, e grane afflizione, il mede fimo ajfermd 



Faciliti d'ho 
noiarli) per 
poccr'micn- 
derU. 



te aVraui, e 
fublitni pcR 
iicii. 



Ji/i Mdrco TuTtOi nel fine delle TufcuUne . Tu Jn Jun^ue éu- jmportìr ai 
4ifz^riìaeUudrJa mente in m4werd, che, ^uamJc t^affahfcm le J^Jf^ r*ìa m5 
feriurlptìzijonii non ti dtan maggior fdjlidio» cheti Jarebber motti 
<4gnuùlt,chettIfaìalJer Jtetro ife tufujje fofr\nìeofAnte. 'Se ti 
fen/drj cheéjuefìa fi a maUgenol cofd-^ poiché fi \ede ogni forte 
dijferfone, tutto l gì orno »cheigrduipenfiennon lajctan fentir le 
cije di foco momento. Eccoti ch\ngrdn cdfntano ,fu 7 pcnfar del Efcmpù 
mdneggio d vnd tatraglid, non pnte Vnfriudto defidmo . ^rchi 
mede non fejnhQfiefujJe prefà Strdc^fa , troudndofi^ intento dlle 
sue figure mdtemdtiche, fitdgord^eSocrdtecomemfldUdn ddU 
t )fn4 mattind dlt altrdy o dal leudre di tramontur del folejfenza 
curar fdme, o fete, o difdgio. JìrColtifi mettono d euidenti j e gra* 
mfitmi ferie oli, onde fi fluptfce, come fdccidn^ d non fi siigot tire; 
perche hdnno dinanzi ^^l^ occhij j chi \ndmore j chi Id gloria , chi 
U Wtu, e chi alcun altra fud cofd card . Qtrr^ade filofifo, d men 
1d, molte \olte ,per la graultd delle contemplazioni jfi Jcordaud 
di pigliar il cibo. Trarne lefie v« libro, in luogo celebre , doue fi fd" 
ceud y>nagioJlra, ne fapeua ridir mila della gioflr a , che non riha* 
uèuafentìto» ne \iHo\eillibro fapeuac^uaft a mente, Qredxtu.che 
V» Catone» \n Seneca, yn Plinio j V» falene ^ V» T^emofìene , V« 
Alatone, vn^nfiotiUj V» Chrifippo, V« Clednte,\>n VarronCi 
\fr{ Euclide, V» C irolamo, y>n^gofiino, \n Tommajjo , \n^m 
hrcg Oi e fimili hduejjer tempo da spender m ciancie ^ non per cer* 
to\ che, in o^ni tempo, e luogo . erano occupati, donde, o doue dun* 
qùehaueuan da entrar uattiuipenfieriì e/e alcunavoltdentror" 
PO in cojloro, che non fi f>uo e/attamente negar di tutti ; pero v; en* 
trorno, perche alleni arom i /oliti fludij . Ùn , che ha la mente d 
le cùfe alte, non può Jcenderalle minime , onde ciafcur^o, fer la fa^ 
colta, che fi troua, dtbbe leuarfi da terra, e riuolger per Id mente i 
sommi, e rari dom, che Idto cipioue\ con/derar t opere Jùe \ e pen^ 

fare 
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sareamoJi, che tener f! dehhono.fer offerudr le JtUine leg^^!, eoi 
far dd ffdrte ogm ytl curd, ne f^Mir, chelgtocdre^ conuuh^/i amo 
ruglt jfd^i» le vanedcco^henzs» t ctmfèm nrnfia» eftmli ci rnhu 
mino da gh honorati, e chidrt peperi: efefu^ talhora, per alcun oc 
correnzdy ci kfogm,fre!}o ci lilenamo . Se tu internerai ^ueffo; 
agli aff anni bene incomporteuQh fapraifarefchermo , ejapyaijer 
uu tt a bene d'ogni occafion<L^* 

PRECETTO DECIM'OTTAVO: 

SUSTICICN/SOS SECVXIS. 

ATofpetti la fcure, 

NON e/Ter /i3ettofo,perc/jejoltr4cbeil/iSpett»Ja /«• 
éziodt mente cor rotta» ed e brut te inognthuomodaut 
Hr<f ti genera nella ment e odio ingiurio elitra juei, di c ui 
funtifidi; t arreca timore import uno; tifapu[iiUnimo\etirendK 
sfacciato, perche t immagini il male, che altri noti \>uole ; J ognun 
temi; non t ardi/ci nelle cofe honorat e; e ogm co fa )fuoi JfiarCj fylo, 
perche hai fo^petto, e non fai di che. Taglia, dunéjue i joffetti , cht 
altrit potrebbe pigliar di te; e tu non ne pigliare in\fano . Che yuoi 
tu fòjfettar,fe \m ì buono, o cattiuoffedele, o infedele^ Cheti dtÀ 
fapidiOy che colui ti tenga fauio, b pazj^yfepur jei fauto fche t 
porta, fètu credti e non fai, che éjua li h\no ti \oglia male , i // ten 
ga infermo, bpouero^ (Rompone » co mf$n la ment e» e non famafii 
care a diletto» 



freccett 



TETtZO, 121 

» PRECETTO DECIMONONO. 

^v, hOMlNVM SUS?ECT^B OfJWO'NES. 



Sienti non per tanto in fofpetto tutte 
Toppenioni dc'volgari, e fènfuali. 



• V 



Co R^EC co MI pero, ch'io )fogliot che, ouunche y?/i- 
tirét, 0 leggerai oppemone d'huomm del \>olgo, chcAtten- QuìU (Tcko 
dono Ale drtì mecc4mche,A\iUgt^4ddgni, a le fiz^e open, * ** «i s*'*- 
4*hrutti efenizjj, non dico tdnto per f ttrti mdnudh , fédmo per ti 
modo di procedere, tale oppenione ti JoJj>endd la mente m confidi* 
r ditone, perche da hofli, bar caroli, iljìrrt, riuendit ondi sferre \ec 
chie, yendu ori, e compost ori Mlt/ci, lauorat ori dt carte, dtdadi^e 
simili, giocarori, tduernieri, ceretdni, m€retriàsfirfdnti,che fdn 
tammalato, e altri non degni cteffer nominati, rare^f oh e può \(cir 
parola buona, non che gmiiziofo detto, perche i ftmili, hanendofi 
gittdto dtetra le ^alle ogni honore, fanno dogni herba fafcio. ^1^^ i oolgt 
corjinpmili a qucfh, che non conofcc ognvno, ceni, che,n5facen " "^'^ 
do artenejjuna, ma, Vmendo in ozio,pretendon certi nomi d*hono* 
re, di cmfono indegni) d quep non crederai così a la prima y^ol' ^ 
ta. Finalmente fonmominivolgari tutti quelli, che hanno Tarn* 
m atiaro di cofe (ciocche, o WA; ogn\no, che promette ^na co fa , t 
ne fa ^n altra-, e tutti ifiéeHi, che fin ddtgenti nelle cofe, che loro no 
dppdrtengono, e negligenti di t]uelU^ che loro import dna. Le có- 
fioro oppcnimit'i lecito hduerin fiipetto ; perche,fè dicon ben co* \ 
$d alcuna-^ omnia dicon coUtéore, i vien lordettd per cdfo , i la 
dirdnno ini d poco altrementi, o non cjartna di loro ar^a . perche 
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Cic. Tufc. *y molti hanno in\fi / honorarft dell'ai rm manto . Tu Jun^ue non 
», hai d dipender d4p4rm,ne da configliene da tefort azioni della 
Queliti . e *ymoliuudme.perchetlp(folo e^n maelìro d: errore, per fu afór de* 
dlì popolo' feminator dipramté^padre d\[<dndolu autor di conteftjn' 

uentor di confusone, ^regtator de la '\>er a gloria .feguitat or de fu 
^ a/^ergator di temerità . e dt ifacetattzz^ , laudatot deUilléA- 
toy ftmulatùr (thùneflà,efentwa d'ogm lordu^T^keyia la fcioc 
chtizoi, teua di metà idannùf pregi Meco/e, non punto confide^ 
rath fonte dituttigli erron; c3r hauraij^edito corfo a ogni eccelle 
UL. fm cjueflofidelfondamento , che tu hò'n debhia ten& cento 
delle vane oppentom del volgo , come che colorate , ^ apparenti '}€ 
" • nonporterai pencolo dhauerapemmi control tempo . che non fu 
gìàmamefjuno» che / hauerfeguitol volgo fi fafjajfe di mollo lieto, 
E finalmente, chi Va dietro dgtuSxj^ della f ciocca, aliettdmsl 
titudtne, quando altro mal non ne caui, ne caua tjuefio, defjfer cae 
ciato del numero de grandi huomim ^benché per altro meritalJe 
molto. Eperfimrcy fé tu Vale j^^i ordinar ktuecoJèall4 norma de* 
yolgarij e/en/ùaU\tallomanareJfimiral?ilnieMeJalU^era (jmo 
te, che tu cerchi. St che nonti curar dì cà che penfi dica di te il 
popolo fciocco'y purché tu fàuiamentCy cioè fecondo le leggi, óferi , t 
secondo lacofcieniattteggic^. 



1 

V 



PRECETrO' VÉNTESÌMb." 

f • A*<^p ^ . . ^ >t 

Schiuale (buerchie fatiche;-- vt«*M^^t^>i^<v^ 

T 0 N /r fatiche fempUcemente deUi /chìfare;acao che té 
L\' nmincorréTieltoxiO'^mdlefaiichefouerche» ijueBe/òné 
\ lecurc 



•Kit 



Ucurt(àr4gién4r miltoh4i4ereyfenx^fapere d chi ft. raccolga ji c^^w dono 
MncofdpeiUolo\ il arcare honori, Mg/iiìd, egradi(fUrÌj7>erin ^^^^^^^^^ 
gltar hit 3 1 juifitom] mettcì^fia xmfrefe ifanCy^^^Sòfi) fir edera 
ricercar le nuoue di cii chef fa nel mondè ; Ui4orar terre Jheril^ 
ètmmaeflrdrimrìùci della di/ctplina; medicar piaghe wcuraii/r^ 
menar donna lafciuai dtjptétar con arroganti^; far il fauio con gli 
ìgnoranrt 'y/ègHir le corri; comporre opere munlt) reci tar in ' pubU^ 
CJ, e fonare ftr omenti mufict per piacere altrui j faJt^lar a'grandi;y 
sforarli ftio gemo, con [attendere a ^uelì*arte,alla ^ naie altri 
no è inclinato; fermr donne, ò crudeli padroiti; tener firuidori, che 
w ten^h fam\ fìarper le ffradea motteggiar chipafja ; cóuerfar 
trafofpettofi j spender molto tempo in "vefitrfì, e polir fi ; far tre, i 
^Ué(trrarti; eferatar diuerft ^ffì^ ; frequentar luòghi difonejli^ 
cndet'a/ignmf che parla; no dar fede a neffuno)cercarJi conofce\ 
re, edifarficonofcere; donare a chi non ti chiede , non ha l^tfognoli 
ne menta ;)foler correggervno/corretto, con alf^rez^ ; fcrtuer'd 
dtfonore altrui p oefie; far i,rhego7j,j»con modo precipito fo; fener con 
to defatti altrui per curiofità; immerger fi ne*giuochi -^rapportar 
da Wo a Vn 'altro j e feminar maU;comprara minuto per^enier'm 
groffo; fare [alchimia; flar ne pumi cauallerefchi, non ejjendo ca-- 
ualierrf conferuarm mente [ingiurie riceHute^eJcordarji le fattr^ 
con^ugnerfi a matrimonio con perfoha dispari , e da più dife fodi 
diuerfif^tma complepone*^ incapriccirfi diveder de*pdefi;peri^as 
sarfl; entrar m ballo, per non ballare, e pigliar éjue'cartchij che tu 
non VUOI port art ; pigliar tn malaparteo^m co/a, che tu 'vedi, o fen 
ti; contraffarà vn comune ; yantarfi delle fue v^rm ; btafmarfi 
senzj)ccaftone;configliarVnpaz^: e fmilu perche infinite fon le 
ìouerchte fatiche , le ijuali , non punto auuertendo , prendiamo. 
Va ijuefle, o fimili dunque, le ^uali hanno ramh e poì ticelle mfi^, 
me, chejcriuer r^on (i pofjono, tu mnpuoi cauar ne honor, ne vti^ 

% • '^ ^ y • 
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le,nìriifo/o;dnaipentiment0cenojfnmfll€ca^Umj chetuffUùl 
ntroudre,py>npocoripenJer4ÌaffarticoUri. t quando benmÀ 
tu ne caudfff honore, Vf i/r^ e contento» per alcun tempc; none pof 
Chi Tempre Stipile, che, d lun^o, tijucceda: perche non puh ejjer felice, chifem'^ 
triuaeiia. prefitroudinmotwnento,ncdlcund^oltdfiametd . Se tunonti 

no può tucr f f , r I Ài n' • 1 

felice. fddjje di me, ne di tutt % Teologi, nonjolo Chrttlidm , md di tutte 
U fette-, fiddti d ^riftctile,dcuipdre, ch'ognuno aderifcd , in mot 
^ ti luoghi defuoi Lbrimordlhepdrtìcoldrmente nel 7. cdpo del x* 

lil;ro, doue detemnnd, con rd^ioni, che nonpuo efjèr felice , oked^ 
to, chi è dtflratto ddnegozij» e non più tofio attende a le contempU 
tioni. lo, tenenJo \>n ce^ to nuzo di non ti chiamar a )fn e/atta con 
templazione,perchcdpochiriefce'f ne di lafciartitrafcorrereo ne 
faflidiofi negozili 0 nelìozio; dicoti di nmuo, e di nuouo , che tu fn* 
gli a durar delle fatiche, \tili alcompagno, d tedicontento, eìhè 
noryero; mdnon eforhitdmi,enoio[e,o fuor delldtuaprofe^ione, 

PRECETTO VENTESIMOPRIMO: 

(pT^POn T^WVM QV^M MINlJ^JifC. 

AI corpo non far piucarezze,che'lbcn 
deiranimo fi ricerchi. 



RITI T 1 dal corpo tjuanto e pof?ihiIe , dediche , fe- 
condandolo, tu nonprecipiti feto macco dbiffo. del corpo \ 
hdiddhduercurd,pereljercom\n'»dfo, doue l'anima (id 
Tdcchiufd, il qudle, rotto, 0 percoffo, 0 agitato , le fa ddnno j md il 
cibo, il vino, ilfonno, C fercizio , U yeglid , e tdi cofe non dehhon 
fdffdrUmifurd,ihJjfdfi,e*diletti pertanto (hdnno d pigliare. 
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MjfUntù Idjlt dlU fanit i. i ^uah tanto faranno più loJeuoli , e più ' 
wli, guanto più s'allontaneranno dalla conté^ofk fcloifeiga del 
torpo. ptr Cloche iarÀmo, per la compagnia del corpo jtalhora di" 
gcnerét^. QueHoconofcerUoigrandihuomim i(i Vmono indfìi^\ 
ncnza^ lontani da gli f^ettacoU difoneHii nimici deUfaui motti» 
ertuolgendoperla mente caftipenperi. ChStoiciteneuand ,chi.% 
thuomotper effer partecipe non mezanamente della diutmtk , do* 
ueua, con perpetua cura, il corpo frenare , che ci è con le iefìie co* 
munc^. ^nlì otite, al j. cap» del x. de morali, dice, che noi do'^ 
uiamo alla miglior noflra parte ifiuer conueneuolmente , e più ché 
si può all'imperfetta fot trarci . St che non f potria dire , ijuant9 », 
malfaciamo.qualhora fi udiamo i c ommodi , e le delizie del cor»-^ 
fffheruaniolo , e rendendolo mmico ^ e noceuolc a l animo, che 
sfidato, i yuoldarf alle dtuine contemplazioni, alle ^ualifam . 
nati. i& 

PRECETTO VENTESIMOSECONDO; 



COCHOSCE, ELICE» M^TV^^. 

Ifaniina, elegge, e fpedifce. 



7 



SE tu non vuoi hamre a pentirti , o Vergognarti dell'impre* 
se, che Vorrai/arr, innanzi che tu faccia, confulta ; e, come 
•» ^ haurai confé Irato , efeguifce. Fa ogni cofa maturamente* 
^Affrettati con lento pa[Jo.*J)el coniglio frettolofo e compagna U 
penitenza, l>ion andar per gli eflremi, Tienil mez^. Il mezfi 
tennero iùeati. figliala lepre co'l carro. Impara dal leone, che 
dormeaocchij aperti, e ye^ia con e^ii chiù fi: dal granchio , che» 



Saluft. nella 
congiura. 
Oiacoiijpr» 
ucrbi , c fen 
tcnre c'cgU 
iDtichi. 



tfempi dal 
feafo coma» 

DC. 



VciUri'dcl 
proccctu. 
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appoco appoco mouendop, Hrìgnecon leJUe tocche la farfalla, céf 
y^ia: dalcatéa^lier» ch'adopra il freno tegltiprom: dali'aitegp^ 
torCyche fu per il canape tempera il cor/o co* conttapep . tnfe^mnti 
lenote imprefe, del delfino a l ancora, del ftr pente alla fez^j del* 
la teBuggine con la vela, e della prudenza a fèdcr con la teff ungine 
nella ntandefra, e coniali alla firn fhét^. _ 
- Quefìo mio coniglio t fe tu intenderà, da tut t'inondi offèndi 
to'yfèmpre d*ogm co fa rnijurerai^cp Imezo, e co l fine il princtpio\ne. 
mai vfcirM de confini della Temperanza, cpéeflo fe intender ai \vì^ 
ti turberai gran fatto de tramagli, ne molto delie proferita t tu'* 
superbirai. ijtéeBop intendi; non farai co fa alcunafoprìfa ,ne le 
cofe brutte approderai, cjuellofe intendi; non ti^ai*etera la mon 
te, ne de la vita molto ti cifrerai, cjueflo ft intendi ; non ti diSpere»\ 
rai, ni t 'immergerai nelle ^eranie* Si che per quello fèmprejerak. 
allegro modeflamentc^» 



Effetti d'a- 
mor iiu buo 

DO. 



.PRECETTO VENT£SlMOTERZO,;i ! 

m TOTi;CVÌTjl> QVOV EST OMWVM 
fK^EST^WnsSlMVM, STVT>B 

In tutta la vita, la più eccellente cofa di 
tutte ftudiaci d'amare. 



NE L L*elez^on delt amore confflon tutte le cofe.epero reg 
geéjuefio affetto^ auuertendo di nuouo, e di nuouo,cio che 
tu vuoi amare, perche, (juando tu amerai vna co fa; non 

hatèrài altro rispetto, che d'ottenerla; e per ejja ,fe la non e buona, 
epura, ti/corderai d'ogni decor^, perderai ogmgmdizio , e mette* 

rai 



iTETlZO. 127 

Tìfiia hdnia p^ni dritto» ferciochf dd F amore j come da viuo fcn* 
Uj/céttortfcon tutti gh altri affetti^ coit buoni , come rei , fecondo Amore ori, 
the huonojocattluo et amore, onde in )fn innamorato ma/amente, n. 
si troud inuidia, odio, gelo fta, di/hettoSoUferto, fiéria, e guerra co 

• ^ ^ ì r I a r I r » • Amor catti. 

tinoud, non può cwar/h chegujto JerHd, no dormire, rton far t juot uo. 
negozijy non pofargiamai co la mente, in Janto innamorar 0 fon ^ 
penfieri giocondi y tranquilli, allegri, e lodeuoltj defiderij faggi, con n©.°' "** 
sigli prudentt, dtfcorft maturi, parole graui, mouimenti accorti» i 
dmoflra^orHdmoreuoli. ma ckt ì queftot colni folo , il cjuale amd 
Idio » perche ninna co fa, fuor d'effo, è degna d amor e , efjerhdo tutte Amor di ui. 
tdduche, y>ili, e fragili, molte nefande, molte fozsSy alcune terriU 
h: Si che amen ifce di non donar'altrui l'amor tuo; perche, oltral 
>fUÌAn continuo trauaalto^fnalpoffeder la co fa amata , nel fine 
%Vnpueiguflar altro che amaritudine, prima ttfet crucciato, adi- 
ratOyHurbatojd afflitto, e poi nonta^ icuri di goder i frutti di tue 
fatiche, itjualt tuttauolta fon fimili alle radici^ che gli hanno pro^ 
dot ti. ^ ma dunque con ragione , auuer tendo bene innanzi » ciì 
chejuami. 

PRECETTO VENTESIMOQVARTO. 

VJJ MONSTX^'NT» evl<lDVM. 

Vatreneperquella via,cheDio ti moftra 



Fine d*«mo» 
re. 



M^ntienti ( dicono i noffri Teologi ) nella Vocazione , nel 
Id ijuale fet filato chiamato. perche, ntrouadoci mitra a"'"*" ^ 
molte \ie,nonfap emofceglier la buona, fe Idio non la ci 
moRraJJe. horhauendo egli ordinato, che, fot to 'Ifuo imperio, fi en ^.^^ ^ 
dmerfigouern», diuerfnjfiz^jmtrfeartijmerftcfercizijjtuerfè uiVc? 



ir 

uiyiiiZL 



Dio. Vede il 
feft» precet- 
to del c^uar- 
to hbw 



Froaerbi a» 
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profejSionii Jtuerp merii Qprarej iiuerfe l^ertUj e lod ; non hédtu 
Jd prefùmere detener ti altro finCj che ^féf/Ioj di éjuale tijenti 
rare. La ^ual cofa facendo, Japrai d\bkdire a 7) 10 j il che è fom- 
ma felicita', e non ti f arra ( conuaholgo ) chejiacofk \>i/eihede' 
re altri ingrado più fùblime: i]uando,fedl tuo merito fi rtgHordds 
se, ne anco in si alto farefh. Si che, in fi gran cofa, non guardar al 
le comuni oppenioni de* goffi , che hanno cura dell'efleriore ; perche 
sarefli peggior di coloro, che,per parer garbati, ^e^lono attillata* 
mente, patendo pena in qualche parte della perfìna ; e di quei, che 
ti (comediceflmio) portano addojfo gli odori , per dare agli dltri 
soauità, non la Jìmendo efìi; e di quei, che, per tener adorna la c4 
sa, benché a nulla non firui,fe non a pompa , tengongrofii debiti» 
per i quali fi fèntondel continuo crucciare. Tjbbidifce, '^bbidsfc^^ 
Dio 'volentieri, e guardati d offender lafua Maeilà,co'I \>oler con 
traporti alla promdenzé, e parer difaper meglio ,ch*ejfa, il tuo te-' 
ni* Se ybbtdifci yolentieri, e prontamente ; oltral proprio conten* 
to,déù buon e/èmpio agli altri, nel che acquici appo 3)io merito» 
ed appo gli huomini gloria \ le quai cofe perdono iproterm, ed ofii'j 
nati, 7>lon volendo Midire, haurat doppia fatica , e mente punto 
tigioueri; ma,ffontaneameme offerendoti alhbbiJienzé» ^ 
uerai maggior premio, e lode. Seguitiamo IdiOj diceua Cleante, ni 
contrafiando, 0 piangendo, ma preffi,e pronti, douunche ci meni, 
Egli e diro tirare i calci allo fiimolo, ne fi troua fchermo conerà U 
saette di Cfioury anzi o^nipiu dura cofapiu paté m refijlerc» / 
Si che,fenza contrailo, compon la mente alfefeguir 
quel tanto, a che ti finti inclinato j e non 

diébbitar di nulla: che così non 1 
fi può errare^. 

Il fine del terzo libro. 



DELLA METAFRASE 

D'ORAZIO LOMBARDELLI, 
Tfella Trdnqmliitìi delCanimo , 

Sopr'il Dialogo di Florenzio 
Volufeno, Libro IIII. 
evltimo. 

PRECETTO PRIMO. 



FL^CT^^nS ESTO TI31 STUDIVI, 
TE 9E2tFIClEnDI. 

Ardentemente ftudiati di farti perfetto 

^VTT E le co/i cercan la Ur per» 
fez^one , e non mai quietano , fin- 
che hnonf affegmfconos o non le fi- 
no apprefjo. la materia cerca la for 
ma, la pietra il centro , ti fuoco tal 
tOj il generante generazione afe fi- 
mtle, l'ignorante la Ji/ciplina,e l'a- 
nima lo flato felice, fior {juato dee 
RuJiar l*momo dafjeguiril fuo fi- 
ne,per mezp dcilapurgaaion Jifejleffo, dell'opere ^^ertuofi, e delle 
contempUziomf certo che nmna cofa dee maggiormente cercare, 
ma, fi come a chi non fa il porto, doue h abbia da capitare , ncffun 
\ento e conuenemle-, coih chimchenor^hapenftto della fommu d\ 




Ogni cofa 
cerca pctfc» 
zione. 



Similltuiini 



4W 



Ignoranti 

uitupereu*- 

le. 



Conficra- 

2Ìon dei prò 
prio ftato. 



In ciafcuno 
daeperfone. 



Altre perfo- 
nc , che fc- 
guonoalle 
due prime. 
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sud Wdj m4 fiU/cia trdJJ^ortare, hpr qudj fjor Q, Joue Ì4 freftn* 
tt \o^iA lo ^inge, mdi \iuerÀ ^jmetdmtnte, ne metterà quelCor^ 
dine, che fi richiede j nelle dz^om. Se dunque non fai della "fitta hu^ 
m dna il fint, e ^ual [ta la f^ropna perfezione', egli i nece[]ario, che 
tu [ta del modo del yiHere ignorante . 7er tdnto eri bifognd conp^ 
derdr, d'onde tu \engdy doue tu fta» doue tu \dla , e come tu vadd. 
ilchefewraiefamtnando, trouerai dhauerongin da Dh , e che 
di dtuino fi t roua in te qualche fart e; d-ejjer )>enut 0 corrott 0 ddlU 
natura nella vita, doue fia non dt/fìaletlperderfi , quando tu non 
pei} fi a ritornare alla primiera origine, il che cono/cerai di non po'" 
ter fdr,fe non per mezp delld rdgione. la qudl co fa mefdypenferai 
sempre a dir parole, e a far opre degne del tuo fine ,per honor dedd 
diutndJìitaeBd, 

Ognuno hddue per/ine in fèjfeffoj'vndddll'efferpdrtecipe del 
Id rdgioncpercwfidm diferetf dalle te ffie; C altra dalUy arieti 
dell'ingegno, edelldtemperdturd. Ldpnmd obbliga tutti egual- 
mente all*hone[là, (sr dita Vertu; la feconda pdr tori/ce qudlche dif 
ferenza nella maniera del procedere fi andò lene alhno Ì rjfer più 
piaceuole, 0 più feuerOi fecondo hnclìnazione-, e maxime, che a que 
fiafeguon art altre perfine, dalt tta , da* luoghi , da tempi , dagli 
yfHzjj, dallaricchez^, dalla pouertà, da l* honor e, dal difinore» 
dalla nobiltà ydalt ignobiltà, e fimili: onde alcune coje conuengono, 
ì df conuengono, fi vietano, 0 fi permettono, fi lodano , 0 fi biafmd 
no, fecondo le leggi, hfanze, i co/lumi , e t occafioni . ma non puh, 
ne debbe alcuno fiufarft del mal\fo della prima per fona per conto 
della feconda-, poiché a quella tutti fi amo comunemente obbligati, 
e che piu^fi ognvno cercherà bene l'obbligo delta feconda perfond, 
glifid bene ageuole accordarlo con quel de la prima .perche il pren 
cipe ha da faper comdnddr ficondolgiuHc, et fuddito hd dd fdper* 
MiJirr^ e così difcorrendo, Md chi non conofie queffe cofe^ ogna 

nohd 



m hdceruintrinfecd, diuina^ o naturale i^piraTÌone di fiirfi fer^ 
Jìtto'y ma ognun "volentieri ft la/aainranare, o cU piaceri, o Ja'^ua 
dagni, 0 dagli honoris odale ^ane (cienz^y o dallaml>tzione,o daU 
l mmdte, o da fimili altre peftt, non punto ripen/àndo alle cop,pro 
mefje» neljanto battefìmOi a Dio, chei ogni co/a ci ha da chieder 
ragione. Ma, perche tu non t 'inganni, alUguifa, che alcuni s 'in^ 
gapinano, i eguali da'mali s'astengono , di tanto appagando fi ; non 
balla, che t u fugga foUmet e l'ot caponi del male-y ma hi fogna farti 
bene: perche non farà rimeritato j chi non haurà rubbato [ altrui» 
ma chi haurà il fuo donato, non riporterà honore,chi non ha fatto 
thomtcidio , ma, chi haurà la fud \ita offerta per il prof imo . nor^ 
non farà beato, chi non haurà me t ito, ma chi, per il \erofoft enere» 
hauerà fofferto alcun danno, meglio è, che tu ritragga jualchvno 
dalpeccato, conleparole,contefempiojeconaltn modi^che non 
sarebbe fe tu/olo non porge ff e cagione altrui di malfare. 'Non bd" 
fìa per tanto, che tu cacci da te i cattiuipenfieri,ma ebifogna» che 
ùdilettidecap, ejknti ifi.come gli alberi non debbonprodur fon 
d\,efiorifolamente, ^rria putti ancóra. ìl rifoluerf contutte le for 
a )^oler'e/Jer buono, egranparte di bontà, fi bene ; mail fare aU 
cun opera buona, e maggior per fezzior^. 3i fogna dumjue metterf» 
conogniardor dimente, aU\mprefadefattihonorati\ e,digiomo 
ingiorno, infiammaruip, finche V» tal fuoco non fa più foggetto a 
f eruolo alcuno dammorzarfi, o di perder pan e alcuna di fuo )falo 
rc-i. B ijuidebboncofonderfi coloro^ chtjnel fiore deli etàj)?o<rlion 
darfidtuttii/ollaz^yperpentirfi, e(comedicon) rauuederfì, nel 
tempo j a l juale non fon ficuri / hauere agiugnere, i di giugnerui 
sani, e atti apoter'oprar, come cono/con, che f dourebbc^. 

■ E perche tu no t'habbia da sbigottir d'hauer a confegm la tud 
perfezione; dicoti (non orlanti certi miei dtforfi, ne primi di que 
Bi libri, doue trattauo dell'ef^ttifima» e perfettifma TrarniiéU- 



fuggir'iJ ma 
le, c di far'il 
b«ne. 



Non baftì 
fuggir 'il ma 
le. 



Siailitui. 



Error coma 
ne de'giouao 
ni. 



Di grtdo io Ziri; tfi/^ che hord tratto de'grdà , ftr % ijudli d ifuelld s'drriud ) 
da*pogg^aro l^otrdt, col mouimento naturale Jegmr ejuefta perfezùo- 

alla (juute . fif^ eh IO ti predico i Cloe dt grado in grado , aggiugnendo , ciafcun 
giorno, alle tue vertu; patendo hoggi ^uelj che tu non poteui patta- 
re hieri; tacer domdne quel, che non puoi l oggi', perdondr\noU. 
traggio Al qua! già penfaui , che ti doue^t albergar nelCanimo 
sempre j e così / Altre ftm:lt cofc^. (Comincia dunque a fcemar 
de la pompa dd Ve/lire, delle delizie di cafa , delle ctanae dt fucre, 
de\antamentiloliti,de\amdejidtrìj\tr appoco appoco tijarat 
perfct to, comefaceua Socrate, che s 'auuez^ua a pattr\n cafa dal 
la moghe, per faper patir fime dagli altri. 



PRECETTO Sn(?Òl^JDO. 

VEX^ 'BO'R^ COCHOSCITO. 



M 



D 



Impara a conolcere i veri beni. 

^y4 L perftz^one, ch*io tìperfuido, i allontana fen^ 
za dubbio [ fgnoran za deaeri beni , la qual rimoffa , t Wr*'> 
coderai a ejuegli \>elocemente, pero tu non hai a lafciardie 
tro al VolgOj che ale co/e /eh apparenti sappigli^. 

Qu) non voglio entrar nelle diuiftom de beni defiderabili per fi ^ 
li-efij 0 per altri, della fortuna, del corpo, e dell ani m o, intrtnfecih 
ejhtnjeci, e d'altre maniere, che tutte ritornano a y>na , e fon tri'» 
fa^Tdcglu di tijiimeappreffo d'ognuno . ^trò folamente , che i beni temporali, . 
lode. defiderabili, e lodeuolt fono il buon nome , la libertà, eia ficurezr 

Beni fpiri- Zeligli ^iritualhpiudicjuelli degni, e fuLlimi , la cofctenza drit* 
tuah fuprc. -ferità, e la carita.fe con quejlipuoi confeguire , o mantener 

quegli. 



i^uegìijhene ; ahrementi dei non curdre infamU, non feruitté, 
ne pericoli , per ijuejfi ottenere^ . T^è tijjfauentino t ca[i tìfi 
correnti j quafi che t h abbiano a turbar la tua 7 ran£}utl!ità ; 
(h e t^juando haurai netta ^e chiara la coptenz^ » troppo furai lo» 
datò, tir ammirato-, e ,ijtianJo non fu^i^non ti darà punto di 
fajlidto. quando farai armato del \ero, muna co/a ti potrà con^ 
trdi e, quando poteffe/preflo ne farai libero . (juando haurai té 
Cétrita, o^ni coja ti tornerà in bene , ancorché tuttodì mondo ti per* 
se^uteaffe; perche tutte le yertu ti accompagneranno , Eferci-' 
tati dunque , àlcun tempo , in penfar , quali fieno i \eri beni \t 
non t 'cffufchino ti lume della mente i y oleari , che ogni cofa trag^ 
gono acommodt della yita prefente j e Jue circofhanz^. perche, 
inueUigando, trouerai ( come dice Boezio ) che neffuna cofk i D«co«r. 
f HO e fjer migliore del Juo principio , e che tutte hanno l origine Jùa 
9 i da T>io j e tutte fin buone , a tempi loro . il che intefo j ti coment Beni aa Dio. 
terai de doni, che da lui ti verranno giornalmente ,chiedendcgli 
quelj eh* a efjo piace, non quel, che piace a te, che non fai ,fe ti fa 
buona la nobiltà, o la gloria, o la ricchezj^t ,ila beltà ,o la copid * 
de'parenti , o la fcienza , e fmili : e ti diletterai però ftmpre di 
quelle cofe , che tipoffon condurre alt acqmflo di quelle fi manie* 
re di beni, che f riducono a due capi , il buon nome , la libertà , U 
sicurtz^t la purità de la cofcienza , la Verità , e la carità ; fempre 
antiponendo queBitre vltimi a que*tre primi, perche da queftdeti 
bonnafcerc^. La mira tua dunque tenda fèmpreaqueflticnon ' 
dubbitardmulléC^» 



A) 



L'httomo na 
fa il meglio* 
te delle cufe* 
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PRECETTO TERZO, 

ÌVSTE, ìtmOCBnrETtQVE ^KCELVM, 
VjLTVM CVSTOVEM, COUAS. 

Conferuati amico TAngel tuo cuftode, 
con Tinnocenza della vita , c con la 
giuftizia. 

. „ . „ SSS^R V 0 tuperejuefldpericolofk, e luirica ffraJa Jet^ 
ta, sdr uccio l-H la )fit4i Ignorante dejjaj debile, cieco y epaz^Ji Uede^ ^uan^ 
iHfv^"*'^*' ftf fW^yom hauertecoy^na^idtéo compagno jfpertiji imo. 

^ della Vtdyfortijhmo» acutilSimOj e fapientij^imo: ^ccioche t ^am* 

monifca, doue tu fufje per inciampare ^ o errarr, tinpgrÀ/ammae 
Modi di ma* flr'u ti configli, tigmdiy e ti conduca negli et terrà, e \eri kni.Que 
fio dunque mantientiamoreuole, con la purità depenfieri^ con gli 
efircizif delthoneftày con l'opere lodeuofhe co^cofìumipudichi. per* 
che, facendo altrimenti) e potrà, efaprà,e Vorrà nonfol trauagliar 
ti, con le minaccie dettemi tormenti; maga Rigarti ancóra, cor^ 
Jiuer/epercojjfe, digiorno m giorno, lafaandoti eziandio tal/por a 
(permettente la diurna giuHizia ) nella forz^de^attiuif^iriti : e 
per il contrario, Jé tu lo temi, e honcrt. E di ciò non dico pm a lun* 
YAatlte!' go, perche ne tratto ef attamente nella Mathephilopoma^. 

PRECETTO QVARTO. 

JIEQVJLLEM Tl'BL VEL TE MELIO- 
HEM, QV^EZITO ^MlCVM. 

Procacciati vn amico eguale a te, ò di 
te migliore. 



tencrfi ami. 
c«rAngclo. 



I 



* 



p 



EU HE tamieiziaJelC Angelo ticdnfortu Per il f iufo* 
lamente nellwtrin/fco,e U nojìra 'Natura e bifopneuoU al 
rreft d'alcuna confolazione iftnnfecaypn il come) far e , per 
.1 ragionamenti j e per alcuno aiuto y fecondo che occorre : ùt/ògn4, 
che tu cerchi tra gli huomimd alcun amico yco *l quale tu pojja con- 
tjsigltarti, ejùarcaretanimo . perche ( come dice Boezio) gli amici 
sonoUpiuprtziofafortediricchezze,chefta:e{ comediceM.Tu " 1. j.Tnfc. 
lio)nelJruttodelt amicizie (itroua vnconcordeuoleconfigltoditut 
ta la vif 4, e yna/immagiocondità. E perche non e facile il troua^ 
re amidi corneo vorrei j che/o ffèro i tuoi; non facile tlprocacciarfe* 
glhpoiche/i/inrrouati; nefaaleilmantenerfegh,potcheffonpr$ 
cacciati :dirì in due paro le delle qualità lorOj e del modo d'acqui far 
segli;rimcttendotinelrefioalmiodifcorfo Velie condrziomdehe- Opcn del. 
ro amico, douiopenfodhauermeffe tutte le co/epiu ielle dell'ami ^'Autore. " 
cizj^. Lamico dnnque, vno, due, tre, ò quattro, fecondo la for- Parti deii-a, 
te,chehawraiyfadi[aper,cheftar%pofato,lieto,rauio nuàzioro. «"'copcr \x 
riipettojoygenerojoy candido, paziente, humile, modero, piaceuo 
If^efoprognicofaydabene^perchetjuef^aparte in pochi ritroue* 
rai: e dipoi cerca dt fargli alcun benefizio , alcun amor emlezzé» 
qualche dimoBrazion di riuerenzé,od'djfeznone,fecondoche po^ 
trai, fin a che tu ne loguadagm: e y>edr ai, praticando , quanto im 
forti a la Tranquillità l*amicizi<^* 

PRECETTO QVINTO. 

VEO M^CJS CVR^ 9 LACERE. QV^M 
HOMmi'BVS. ^ 

Ingegnati più di piacere a Dio, che a gli 
huomini. 

Quello 



IC 



Beni ucra- 

mente buo- 
ni da Dio. 
SiBiiiicud. 



Per '."Tionor 
òy Dio , ccfsi 
ogni rifpft- 
to hum;:no. 
Vcùi l'ulti- 
mo cap.dcl 
terzo hb* 
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QV BSTO fegm4heM\Mciòche tutto t'dccojlafjetnpm ■ 
fo^t con troppa fiducia agli huominhfittol nome dettami 
cizia, che e fant o^ perche tu hai da aunertire^e di ricordar 
titi j che, /è pure alcun bene ti ^^ien dagli huomim ypero ti )fìene, 
perche Idiote gli ha /attiamoreuoli; fi come ogni altro iene thd 
datOj che tu hai, come la "pita, la ra^one , le facoltà , i parenti , la 
Luona menteja fanita, e tutte t dltre cojejelle juali fai, o far deb 
tt fi ima, ^ero confiderà ben, quanto a 'Dio tu fta \bUigato,equÌ , 
to d*vbbidirgli, che che agli huomim paia: ft come il difcepolo ha più 
da feguiril buon maellro, che gli altri compagni^ e l faldato più da 
Himaril buon capitano, che gli alt ri faldati . Diquefto fei auuer 
tito, perche tu non ti lafci ingannar dagli hnomini ,fott*t prete/li, 
che fanno trouare; anzi, che tu penfi a ripugnar loro , in ognicofa, 
la cjual dtfcordi dall'ordine, che ha poflo Idio, Tutte le yolte che per 
aleuti huomo puoi far cofa, che non ripugm a Ihonor di Dio, debbi 
farlà'y mayfe, m quellhora medefima, t oc corre ffe di far , ahonor 
pròprio di Dio, ^fn altra cofa\ debbi laf dar quella : e non ti curar 
de rispetti. Se'l tuo prencipe,o tuo padre, o altri lucida te "Vna cosa 
honejla, ma Idio t )j^ira a farne y>n altra più honejìa ; debbi fcguir 
quefla: e non ti curar delle nimicizie . 7cr amor di Dio , debbi ab' 
landonar te Beffo, non che alt ri. per honor di Dio, debbi ^rezzé^ | 
la fama del mondo, per ubbidire a Dio, debbi dtfiébbidtre a ognifi* 
gnore.ferpguir Chrtflo , debbi lafciare ogni altro . per la pace di 
IDio, debbi pigliar la guerì-a del mondo, per thu^miltà di Ciefu, dò 
bipor da bada la fitperbia degli huomini .per la ferità chnfìiand, 
deuiffrexzar tutte lefauole de Gentili, per la dottrina di noflro Si 
gnore, deui del tutto auutlir tutte le fetenze, che a quella non fog* 
giacenoper dftnder l'honor di Dio contrynempio , non dei curar 
/ effer tenuto arrogante, per domar la juperbia / vnhipocrito, no 
t hai da ritener per tema d^effer tenuto altiero, e finalmente , in 

tutte 



tutte le co/e, dehbì anteporre il rilpetto di Viù a ùgm ditro» 

Se tu offeruaffe ijuejlo fànto precetto; ftrefìi cagione di fdrtO" 
rired te mede fimo tre gran beni; come che altrimenti gimlicaffero 
huomini, h da loro alcun male tene rifultafje . i\no , che Idio ti 
darebbe la fuu benedizione yfer età tutte le tuecofefroj^erarebbe 
. Tóy e i pericoli titornertbbono a falute . l'altro , che meriterefli di 
contemplare^ e d'intendere i mijlerij diurni, ti terzo , che ac^juifle" 
re [li ^fnafurtez^ d'animo tale»cheniunacofa ti Sfauent crebbe^ 
Quello ciinfegna il [imbolo Uxx'fit. ct^cchille Bocchi, douefìfin 
ge, che ifna fanciulla era portata da II onde/ vn terrtbil fiume , V/ 
^ina alt *^ffogarfi; ejuando vngtouanefigitto nell'acque, e tirollaa 
riua: nel che [uptdogli manduua ^na faetta, perche s'tnnamoras 
se di lei: ma Cjioue.non lo patendo, coi fuo fulmine, ruppe la faetta, 
ne lo poti ferire. Il gicuane è colui, che è yerde nella ragione,epron 
to al feruigio di Dio. la fanciulla e ogni occ afone di bene, e di male, 
•secondo la dtjjfofizione di chi la piglia, la frezga d'amore el perico'»^ 
lo, che e fempr e inpunto per le nonbuone intenzioni, la faetta di 
Qioue e la grazia diurna, fauoritrice debtion penjieri^per la qua^. 
le tupuoiventr'inconfiderazion dell'onnipotenza, della fapienzé»- 
della bontà, e della promdenza di Vio, ti quale, nelCimprefe hone^ 
He, tifoccorrerà, moHrandoti defuoifegreti,e rendendoti intrt* 
fido d ogni cafo, dalla qual fortezza nafcegraripart e della Tran^ 
quillltd. .%\\ìÈk i%) 

PRECETTO SESTO. 



Tre grai bo 

ni dall'otre r- 
uanza diqae 
fto prccecco* 



Fauola Te«« 
logica. 



Allegoria 
della lauola* 



^SfBS m VEO 97tlM,^, C^ETETcVM EX 
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tDoppoIdio, ripoi^^ia teflelTo tutte ^ 
i^ ' le co fé. 



Vede il (èc5 
do prcccceo 
del cerio 1a« 



Speranza tn 
huominifal 
iace. 



Tottc le co* 

fe a noi utili 
fono in noi* 
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QXJ ESTO chi non ojjcru^sf! trou4 SpelJe \olre in mi/c* 
ria-, perche le ^erdnz^tche negh huomim fi ripongono ^age 
^ uolmente muncdno.folo Idio foccorre» cht fi pdd in lui: 
glihuominìfonfalUci, non chealnm, afe flefii . che^/èmoltt non 
sicurandeherohonoreM Ujanitk propria non prezzi!^ no, ti proprio 
y/Jizio dbbandonanoj i Von a Dio fatti la/ciano j U proprta meme 
imbrattanoj e lacofaenz^giomalmente infettano ; che j^eranzd 
in eli i puoi riporrei Troppo la speranza dunque, che hai da haun^e 
I» Vto, fidati tutto in te !lefjo\perche (come dice Seneca) tut te le 
cofe, di cui hauiam bifognosfonoin noi Ucfi, cjue(lo mede fimo fe» 
tirno t Socratici, e i Tlat onici ; e tanto piacrjue a Cicerone , che U 
medefma fintenza la fio fritta in più luoghi , e particolarmente 
nel Qaton maggiore, nel Lelio, e nel (juinto delle Tu/culanc^. le 
^0éipa/ole raccolte je)>n poche tto diipoìle, e Schiarate » benché 
„ aj] ai chiare per fe mede fme, far ebher talu 11 wo , e fummo fauio 
0s e colui, che ftima^ che tutte le fue cofe fi ritroumo in fe,egUhumd' 
y, nica[i tienpiu iafii della lertit: oue che a coloro fongraui ntn foto 
9é % Cd fi, md ogni etd, ogni tempo , ogni luogo , e ogni conuerfdzìone, 
ne^udli nulld fi troua di configlio, e d*dtiitudtne di viuer beatami 
te, d cjucglipoi,che tutti beni chmgiono a fe He fi i, niund cofdpuo 
,pdrer cdttiud, che dd la nccefìtà )>tn^d delld naturd: anzìne trop 
po fi rdttrifUerd, ni troppo fi rdllegrcrd gidmdi $ chi di /è ripone in 
se Beffo tuttd Id Iperanz^a.fin éjud M'arco Tulio. 

'Noi Chrijliani, non tutta la Speranza riporremo m noi flefiis 
ma in Dio principalmente, e doppo in noi. Il che facendo, non ci la 
menteremgiamai della prouidcnza, non ci dorremo iteffere ffdti 
ingdnnati, nonpiangeremodi non ottener ^juel tanto , che de fide» 
riamo, perche, douefia bifìgno di Vegliare , non dormiremo , con 
ldJpettar,chedltrifitccid/?ernoi}doue fitri necefiitd di rij^dr* 
miarej non ddrem fondo, per SreMifdrà dondto\ doue occorreri 
^ tacere. 



9» 



QUARTO. IJ9 

tacere, non't^drUremOyper hauer poi a cercare if4Uori\ ecosMo^ 
gnicofà, T^endeper tanto da te mcdefmo, e no da queflo, e da quel 
l'altro; accio ch*ipen(teri non ti ^^en^hin falliti. 

^^'^^^ PRECETTO SETTIMO. 

è(t»\ ^ • ' v>.^ , . 

HOnEST^M ^LIQV^M ^ILTEM TU 
»/ 9^71^7 0, EX QV^, m ^WETt 

" SIS, 09EM,m 9ROS?E7tIT^Te, CsA 
9ì^S 03LECT^ME'RTVM. 

Apparati qualche arte honefta,dacui, 
nella prorperirà, prenda fpalTo, e, nel 
rauuerfità, le cofe necelTarie. 

NE L tempo eattiuo, non e copi , la qual più traudgìi , che 
thauera chieder foccorfo ahrm, e, nel buono, niuna è più 
trutta, cheli or m ozio . l\no, e f dltro difcommodo fuggi 
raijfetu ti procacci alcun arte honefla; perche, nelf vno, e nell'aU 
tro tempOi tileuiifaflidi. Se tu fii nobile ,o figlio prencipe, non AMobili o5 
saiy ijual'habbia da efferd proceffo delle tue cofe \ onde non hai da parare aìl* 
schifarti dadoprar la mano, e m^fi me, trouandoft arti, che non 
disdicono a prencipiiBelìu de quali , chi e [amo , impara qualche^ 
art e, fè non per altro, per poter dipmulare hone^lamente la ft^ 
gmria, ne tempi pericolofi , e per mtftraràfuddni piaceuolezja, 
nel tempo felice, Efècos) dichtamo a grandi, fi può molto benein^ 

tendeee,quantolodebbianfareglihuomim del mezéno,e infim9 
Hata. 

lo Jcriuere j la pittura , la mufca j la cofmografia , l'orefice, 



Digiiizpd b> 



Ogni arte« 
bonorata, 
che noa fi 
efcrcica mec 
canicamca* 
ce. 
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le falrili, e moli altre arti fono honordte . U meJicina parimente 
SHolft4cereapÌHgran[i^norhffer la )f arieti delle cognizioni ; e fi-- 
nalmente o^niartepiù ejjìnrhonorara, che fi eferciti con gemilez^ 
za, e non per guadagno, dell'agricoltura non duo nulla jfipendofi, 
quanto giom, e diletti, e guanto fa honefo, e lodeuole tifar Jrut* 
tar Id terra» ma finte abbracciando il cacciare y il fefcare,hcelU*^ 
re, la cifra di \ari] ammali, e diuerf efercizif di mano , \tiliftn^ 
edtletteuoli^imu 

Qiù rrit bafato accennare , per non hauera fcriuer co/è tritis-' 
sime: poiché ogni kfloria è pienad e/èmpi di X^* d*lmperadori, di 
Confoli, e d (tltrigrar^i, che non fi fono fchtfati delCartt y^tili . fd 
dunijue di fuggir l'ozio, iftérti, le^iolez^,tldefderio debem akruU 
t ingiuriare alcuno, e la pouertà,J^er quefIp modo, f che tu m hab 
bia da ricorrer, con lefuppliche, ì, col cappello in mano , a chie* 
derm cortefa ijtiel,cht tu-puèfguadJanàrki^^i, /e non hai ti/2gno; 
per geni iitzzé > impara eguale he arte, da paffar) giorni honefa- 



mentc^. 



,.K'.4\x%v pkecettÒ òttxVo. 

QV^M fLVTilMOS ÌVVJTO, 'RULLI WO-»t 
CETO, N£ ve ILLVDÌTO. 

Giouerai a molti, e nelfuno danneggie- 
,.rai, ò fchernirai. 



?laefrì,e<!i 
fpiaccrt n té 
g«ao a mete 



I^enefzjji e l amonuolcz^, com*anco idilpiaceri , e /* wgiurieft 
tengono a mente più che qualunche alt ra cofà , per l innat a 
amore, che ognuno ha dt fe ftejJo.Se adunque vuoivtuerfcu- 



ro,e 



rcedlle^o; porr dti con ognvno di mdnicrd, ch'dhri JMid dtfi'^. 

derdre, ecercdr di nflordrth € non di punirti . T>d le cortepe cdue* 

rai cortepe i e dd le fcortepe fcort e fi e, e perche pdr, che più pi fino di 

trui l'ingiurie, che nonfìd cdrd lagr4titudine\ douetu no puoi già 

udre, sforzdti di non huocere\perche ddl nuocere cduerdi fempre 

mdle, 0 l'dj^eteerdij donde molte coje ti molefterdnno: Id douenon 

seiftcuro d" hduerd cdudr fempre bene ddl giouarc^, T tngegne" 

rdi dunque di non offender già mdiperfond,per \ile,o minima che . 

sid, ne pdr landò j ne/criuendo, ne confdtti» ne con cenni, ni co'l 

conpgho, nìcolpocoriJ^ettOj ni con le beffe, 0 burle:dnziproct$re^ 

rai tthonorare ognuno, in quel, che merita , edigioudre, d Vno co'l 

fauore, d \no con lepdrole, d \n altro co*conpgli, a chi codanari,d \ 

chi coi conforti , e m $utt */ modi, che potrai, £ ofjeruando queflo, 

non hdurdi d Vmer con timore, dnzì ^^^^ dtlegrez^: potrdi doman^ 

daryn feruigio co la fronte popert a: farai accarez^to da ogni fot 

' te diperfone: m ogm cafo ti troueraifoccorfo: parenti, amia, ^ici-' 

m, compdtrtotthforeflieri,poueri, cricchi, nobili, e ignobili, let*\ 

terdti, drtefia, e dttri ti Vorranno bene: da l che fuol nafcervn cer \ 

to contento dUnimo , il quale non ft può imprimere .'perche non è al * 

monJo la più bella, e più gioconda cofa, che ilfentir d'effer ben Vo- 

luto,eben)nflodaogniperfónd :ilchenons*acquifla con Carmi, 

mn co*L terrore, non cofoprup, non con l'ambizione , non co la prò 

sopopca, non con le ricchezze» non co* vant amenti, non con la pom* 

pa, mncojerMgidifonefli: macobenefizjj,econlegenerofedimO' 
lìrazioni, 

I-ufje dunque d'antiporti a minori, non che a pari /o a maggio 
rì\ nelpnuato, e nel publico; perche in ogm modo , fe farai valoro- 
so, t^:ntofaraiconofauco: perche laveìtunon /S fìdrnafcclì^, 
'Non t appi auder di meritar quell'honor, che tu non meriti^ ne ti 
f idccut loffogidre dlcuno delfuo . De tuoi errori non far confape^ 



Del noa of- 
fendere. 



Del giouart. 



Frutti «lai 
prececco» 



da quefto 
prccecco. 



Modi J*o ffèr 
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uole altrui) ne tidifettdr £ molto coprirgh, 0 £ lodar k \ertu,per 
apparer fauioiperche ogmgran bene è inuidiato dalla maggior par 
te degli hnomim. ^It infamia d'alcuno ^fè tu puoi, rompe iale^nè. 
a hiafmialtrm ti piaccia preftar'orecchie\nonche ti debbi dilet^ 
far di morder con latualmgua mede [ima . Ve\erijÌimi ,e certi 
mancamenti d'alcuno, che fregar non f poffono , non fare altegrezc 
z^, ni anco torcimenti di per/oM, e / occhio, come te nefaceftfchi . 
uo:fi perche non fai del tuo firteifi perche non e bella creanza: fi per 
che ì modo diffettofi . anzi, quando tu ftudiaffe di menomar , con 
le parole, i mali altrui, co luoghi comuni di/entenze, / ffèmpi , e di 
ragioni,delFocculte caufe de'noflri difetti,de le molte occafioni, del 
thumana fragilità, e fimili: nactjuiflarefH amore non filo da gli 
erranti, ma da ognuno, il quale confiderafje la tua difcrezione,ì)el 
l altrui cofe non potendo dir bene, 0 fu far le ; tace, fi non t *impedi'^^ ' 
ice il quinto '\>iano precetto .perche » quando rtcercaffe l'honor di 
S>io, che tu ne par la ff e, ne debbi parlare, 0 fcriuer con certo affet^ 
to, che fi conc/ca Voltoalgiouamento del profìmo , per la VWf 4, e \ 
per muoueracontrizion te mede fimo, e qualch\naltro\non per 
farti prudete, ol cenfire, ol maeflro.Sopr*ogni cofa, fugge difcher 
mr e alcuno\ perche noni per fina ii'vtìe » che non habbia qualche 
particolar dote, la quale a ogni altro manca, per cuifia degno d'ho* 
nore;e, quando non l'habbia, nondimeno tien d'hauerla: onJe\ 
ha per male a \ffer beffato: oltre che il fine ha da agguagliar le dt^» 
s agguagli anzf, e nell'altra l^ta s* hanno aprouar le cofi , che non fi 
credono m quejla. Chi fi wde burlare,/i duole,e cerca di farti aleuta 
maUj J[ onde a te, fi non pericolo, almeno la paura non manca: oU 
tre cheti vergogni tthauerfeguito i cojlunn fancÌHllefihi,e d*hauer 
dileggiato colui, che noi meritaua, 0 sei meritaua , no'l meritaua 
da te, che fai profefiion di citale , 0 di prudente, 0 di quieto,o alme* 
nod'mtefiacaptuoi. \ 

Mé 
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Ma tu mi puoi cUrCsche Jdlt ingiuriare altrui ti guardi, e Jigio 
uare t'ingegni; ma noti troui ri [contro, anzi maligmtà, inuiJiaj in 
gratitudine, infamia, hrutte Parole, peggior fatti, epefimedimù 
/Irazioni: onde ti bifogna talhora rtfqmtent» e non ti lafciare op' 
primere. Qui ti rijf ondo, che neffun fauìo loderà queflo tuo cofiglioi 
perche fi dirà, che tugioui, per effer ri fiorato, e non fai danno, per 
che a te non fta fatto: il che non è y>ertu. perche la )fertù penfa a fug 
girli male, come coja per/è odiofà^Cr a farcii l;ene,come co/a per fi 
de^namejcan: ciò chep )fHole, azi de'Jrutti della )fertù è ^ueft'vno, 
tlriceuermal per bene\ il ^uale chi tollera con pazienza, con forteti 
za, con mode i ha, e con coJtanza,fà Coperà fua più perfetta , e me* 
rìta maggior lode. 'Non t auuilir dunque e amo, che tu occupi la me 
te in tener conto ingiurie, perche non può effer tran^uillo,cht non 
ha ipcnfteri chiarine colmgli ha torUdijìimi, che non è rifilut o del 
la confiderazton delt ingiurie, del che anco diro yn poco. 

Tutte [ingiurie, che tu riceui, ò ti fon fatte a pofla,ofconftde^ 
ratamente: o le fon graui, o le fon leggiere: o le riguardan te , come 
^mbale,fabjo, Umcezio; ò leriguardan laperfona, che tu hai, 
delmagifìratc^del dottorato, o d'altra degmtà : o l'autore e mag* 
giordite, o parici minore: otutenhaidataoccafione, o tueritn- 
nocete: o [ingiuria e coperta, o /coperta. Nora modi di f caricar fi. 
Ogni ingiuria, ò sha da mendicare, o sha da rimettere )i ìha da te 
nere a mente» osha da dimenticare, a \endicarla,o tu fei efortatù 
dalle leggi, dallaragione, daglihuomini ,eda[occafione »o fei da 
tutte quefle co/e fconfìrtato.di Mendicarla jOtuhaimodo ficuro,, 
i pencolo fo. 'Ripigliamo, e con fideriamo. 

. 7nma£[cgmcofa,bifognajchetunoi*inganmapen/ar(thauer 
riceuutaingiuna, la éjuale forfè non hai riceuta ,o forfè non ede^-, 
gnaéf4e}lonome\ e fe j^ur l'hai riceut a » ed Meramente ingiù* 
ria» non Ihaidcauar defuoi termini» facendola maggior che no e.^ 

perche 
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^^rrì^^ non è dd (amo il \oler far ma^iore ilmdle , cJ?» ^gP'duar le 
arcoHanzeipouhe fi trouano alcuni tantotemerarij , che , con U 
loro importunità, vo^lion, che tu confe^iihauer fatto loro in^té 
ria per forza. 'Non t incanni Jun^ue la troppa Bima M tejleffo , e 
la poca i altri, )>, comeJiciamo, l intereffo.fetuhauraiU cofeien 
Zìi infetta, non fera marauiglia, che ti paia Nn due , ft come il ca^ 
uallo teme, che alcun pgli accofli, quando ha nel doffo alcun gui- 
dar efco, e tira i calci, per non efj er tocco, debbi bauer tammo r^t* 
to, acetiche gli^ff^(fi>^sf^ fi urbi non ti tra^ortino a^udicar ma 
lamente, in caufà propria^. 

- fattoifuefì' apparecchio, debbi faper certo, e non tmmaginar 
percongietture,p Im^iuria fu Volontaria, 0 no./e non fu '^olontd 
ria y perche la\uoirtcercare^ coteFto farebbe atto be/ìtale.poi ttà 
sai, snella fu grane, 0 leggiera./e la fu leggiera, tu dmo forerai Vnd 
gran Viltà d'animo, a più pi far ui. di quindi tu cono fa, fe ofefete, 
i^la per/ina dell'honore./e ofefe la perfona delChonore, nonì^ffi^ 
zio tuo punirla, ma delle leggi, delprencipe, della republicaje 'col 
Jegi, ofimilt. fe t autore e occulto , non credo , che tu Sfoglia , che la 
fata tmnocent e, fi i minor di te, 0 pari, e ti vendichi ; per parer di 
Seneca, tifai minor di luife tu thai comprai ingiuria, col dame 
occaftonr, lamentati di te, e non correre a riceuernepiu.fefwgiu' 
ria è coperta, farai vngran paz^, a mamfelìarla^, 
t^. Hixr mettiamo, che Hngiuria ti fta fìat a fatta voUntariamen 
te, che la fra graue, che offefo fia tu, che l'autor [ia noto, di te mag 
giore, tumnocente, e l fatto fcoperto: perche, mancado qualfivo» 
glia diquefle condizioni, nfarefn burlare a pefarui , epoche volt e 
viftroueranno tutte, fe nonvifi trouano, dattipace. fi vi fi tre 
uanoy viene in quefl'altraconfiderazione. Il vendicar (i e cofd dd 
fiere, non che da huomo chrijfiano, ì pericolofi, ed e pieno dt flur^ 
ii. il rimettere i cofd heroicdj loàuole^fignorile» e homratif ma. 

iltener 



iltenerdmente e éjfdnnofo, nepnnto )ftiìe. lofcorJarJI e facile di 
lUnimo ben compo!fo .fi tu fetfconfirtdto dal far "vendetta , e y?- 
pio, cioè non^hai dif onore. fe Vtjei confortato-, cjuanto maggior lo 
de fera t off orti, e Vincer) confìglieri^ e tejlejfo f fi non Vhai moda 
sicuro, che "vuoi trauagliaref e fi {hai, non s affar tiene a te final* 
mente il f render vernletta \ferche farebbe \n*entrare innanzi 4 
T)iOy che a fi tha riferbata, come quello j che fa le cantoni occult e» 
id ha m mano lagiufhzta, la Vita, e la mortc^ 

7>lon voglio entrare in lunga tela delle f articolari conpderazi$ 
ni, che foffono, e debbono hauerfi di ijueftacofa', ma diro bene, che 
tu debbi conflderare, che forfè Idio ti \uolgaftigar detuoifalli, co 
le ferficuzioni Immane, anco debbi co fderar certe circoflanz^del^ Di particola 
{ingiurie fatteti, accioche tu nacejuifli Trancjuillità. In vn conui [VdcìV^^iii 
to, \erbigrazia,Vedi ami forti \no fciagurato,e lo vedi honorar fiu 
di te, (juefio a te pare ingiuria; ma non e ingiuria yfe il fadron dei 
conuito fi fida di fot er figliar ficurtà di te, e non di colui . non e in^ 
giuria s fe colui fi frefi il luogo più honorato sfacciatamente^, 
non e incuria, fe la balordtxza de mini fi ri non M bado . non e /«-^ 
giurid,fe forfè ti tornito fi fa per colui, che tu tieni fiiagurato,fer^ 
che forfinonì.mamctttamo,che fia^eche afoffa tifia meffoin" 
nanzi. 0 tu fii conofiiuto (juiui fo no, chi ti conofie , biafimerà il 
conuitatore dellindifcretomodo, e te loderà, fi non tt Vede turba» 
to. chi non ti conofie, non dwà , ni ben, ni male . che fiu f fe tu fii 
per fona ihonore, non hai a cercar , che il luogo t^honort , ma tH 
d'honoraril luogo, fi non fei d h onore , ti luogo non te ne darà ^w- 
mai, chefiuUolm, che t'eamifofio, haforfegrazia col padrone, 
per alcuna fuavertunon faputada tutti fo anco per alcun vizio, 
macero al conuitarkte, fi fufjebtnru^fianifmo . horvuoi adirarti 
tu, di non hauer il primo luogo, per t vilt, e vituperofi feruigi,o no*l 
aitando per virtù, che tu habbiéC^f 



Quelii, e fimil't Mfcorft facendo, non temerai ne infamia, ni it 
tra ingiuria, e forati efemfio di giudizio, di con figlio, e di difcrtu<^ 
ne ; oltre che, nelle comuntfime ferturUziom , tifafferdi alli^^ 
gramentc^.., ^ ^ .. 

.^vsiv PRECETTO nono; '^^^ 

HOnESTJ STECIEM C0'MTE:)fCfL^2^E. 

Contempla la bellezza, che firicroua^^ 
V: neirhoneftà. 



NON e pofiUle, che tu prenda martore fpaffo, nèpìugio 
condo frmioda^ualfi ^>oglia co fa, che àalihonenkf eri- 
che, nafcet^oijuefladdllafapieza,dalUpietà,dalUm^ 
deranzii, dalihumantta, i da moli altre wtù; porta fèco V»4 bd^ 
UzZé (^he a fejira,cgm animo , e Ai fe [innamora .percioche^^ 
guanto altri la ^edèpiu^daffreffo, cpm la cantemfUytant opiu fr 
n accende, guardandofi di mfar ^mai ctfa, che honorat a no (ia:^ 
dolche nafte fommo piacere. L^honejìa duncjue iipaferhpre dinÌ^ 
zi 4 gli ochij,con penftero di non maixonfemire a co fa, che degna dt 
Ifinonfia.e^uejlp offeruando, Vtuerai^rmnentf,humile,dtfcre'-- 
tfi,prud€nte,fano,interfi,gm^o,rtjjeitofo : d'onde infiniti Leni ti^ 
rjfulteranno, e ipeziMmenu vn allegra quiete . 'Per l honefìa, che 
deue ejjerti \niCQ oggetto fi^a le C4>fe humane, hencht [origine t rag- ' 
ga dalla dmmta, non ncufcr^t fatica, ne ^efa, nè dtfagio , lanche 
tu nediuenga poffeffor e: perche, ottenuta cU l'haurat.nò ti potrà 
fturbar co/a nefjurktrper tnnbtlifm4 eie fia, tfhnginartt ^ud \ 
SI )fogliafìnta bellezza, o fintoguadagnoi ftkh^yfi^rvioti vttran 



mo ìnrùnziiiueff omlf re » che tanto infamano i Volgari ^uomini,. 
JelU pompa i della ItLtdme, Jell\ fura, della cupidìgia, dellay>ana^ 
\glona, deli amor proprio y della menzogna, e d'altri (irmh mojìrr^ 
fdctlment e^L metterai m fi^ga, e dtfiiparai co '/ terror dell intreppm 
dAtffici4rahonefìaycl^eri(tede,perdonodi Vio , ne gii animi ns^ 
Hri\ fi che gli spettacoli di sprezzerai ^a le Sporcizie mojìrerai turba 
*ta la frjnre, l'tIieciro cafpcfierat , leyamtà de'dfflderi^ fchernirai, 
"tamUziofo procedere fchiuaraii le priuate caufe nont 'ingannerai 
m, e le bugie co n o^nifalfica lontane terrai . Queft'honeffi non ti 
può diptgner nejjuno medito, che la co fetenza de'tuoi penfieri , i tjua 
iifetu troui non riprerìfìbilf,fèt "vicino alla perfezjlon di <^ue Sfamo 
re. E fi il tuo te foro faracjutSlo\ non "pa^arà la t ua mente a le co» 
se iSìnnfeche, fallaci j e illecite, 0 di/ine Si (Z^ . \v ^^^^vt:>* * 



PRECETTO DECIMO. 

LECE "BCMOS LÌ3WS. 



Legge i buon libri. 



^ m i fono ifilofòfì moralhgli hif orici, i tragici, gli ept- 

V Y <\. à, 0 )fero heroicu e*dottortfagrt. l morali, con le ragioni, 
^ tàmmaefiràraj%nò:gli hi fiorici, cogli efèmpij t^tSiruiran 
no : i tragici, co*l rapprefentarti le rouine de grandi^ ti faranno con 
siderar la mi/eria humana: ipoetigraut, che narrano i fatti gene* 
fP& ti far annopr udente: t fagti dot tontifref eramo tutte cpte-^ 
fffcofè inpeme^ e dipiucerìofohdo temperamento dipenfteri^ cer* 
io efktto 'giudizio delle cofè, certa fanJ pazienza, certo lieto conten 
to, certa perpetua coSianza, certa^dtuozione y>erfi lefkm^e cofi,cer 
t$i/hnto alle buon'opere : fiche, leggendole doppo*llegger e, ti tr§^ 



forti del. 



In che mod 
tu conofca 
l'honefUiq 
ce ikir«. 



Quali ficB 
i libri buo- 
nij e come 
giouino. 



Dig 
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Vòiirii dii ^^'W trdttù alle honejle contemplazioni . Mentre che tu leggi, fio 
leggere. inuolf l'altruh non detragghi a la famaJt alcuno, impari a yiuere, 
fiiggi ogni fcandolo, e prendi honorato ^ajjo per fammo.Quanto a 
me non mi trouogiamai così trauaghato, che, ijuando piglio tn md 
no T>dntej non mt finta tutto rieri are. perche \na fuccoja lez^[ione 
tifa [cordar / ogni affanno , e rajjerena la mente, per lungo tem» 
Ltf ger co- f^' e%fogna l?en leggere at ternamente, e con ordine, (i che It 
flu bifogna., cgfi lettegicutno, allhora che tu leggi, e doppo : anzi, ciò che leggid 
m srfo ri mo s'ha da confederar m modo, che/è ne pafìtay>/o,e profitto de'cù* 
fiumi, come ti etto tenma/licato, edicottofenepajjainrìutrimen 
' to. perche non bifogna leggei a pompa ,per piperà punto raccon* 
tdr lecofe lette;che ejueflo è vanità. Quat libri poi particolarmen* 
temertrin d'effer letti tra tutti glialtn di <jual fi \o^lta forte ,ptt 
Opero del- Unoffropropofìto) non metterò qui, perche gli ho normnannd fe- 
VAutore. ^qj^q de* miei libri della M antera di fi udiate , al capitolo de l\ip- 
parecchio dell* animo, nel dt fior fo lungo della con/otaz^one , e nel 
primo di quelli libri, dou*io diceuo degli autori, che hanno fcritto 
dellaV ranquiliità dell'animo, al 2. capitolo. 



1 

PRECETTO VNDECIMO. 



CnOTLVM Vl'RVM, QVO^^ "POTES, 
EJL IMlT^TiE. 

Per quanto puoi , da opera d'imitar gli 
efempi de'grand'huomini , che più 
degni ti paiono. 



E non e 



or • " 
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'yL^ f^ne duhhio.che ognunpmuoue édUmenzÌ0ne,o\JenJù,i Com«n Je 
Ih hg^endoyde<Utthefdttidepr4ndihuomiht,eciafcundefi^ fimì?e1i'l!Ì 
^4 / tljer fimile a éjueltak , che intende hauer\fatÈ , ne' lent'huomi 
suoi fatti, prudenza, prejlez^j ingegno, moderami, honeìlk *** 
JizÌ9, tir hcn^rstt maniere^» S)i ^ui r, che i frencipi depremiptB 
ifilofofi de filo fofi il guerrieri de guerrieri cercan di faper le vite, ma jahir bìA» 
tsmportanzd confi ile nelCin^itar tjuelle verttt allmtrinftco, e non 6" * le ucr ti 
éU di fiore. Serper e/èmpio, tipiaceffe UgiuWs:ia / ^rifttde , Id 
■ijàietedi Socrate, h la fortezza d^ Fabhnzio\ bipgnaj che tu intéé» 
fttghi la camion di cai ver tu, a tjuellat^appigU. cotejlifuron po^ 
ucri volontariamente: dumjfée non bifigna che tu cerchi le ricche^ 
^e,turhatruiéUtathenu Settpiacefje la dottrina d^nTita^ora^ 
tt vn flaionej'vn Vemo(lent\ btfo^na, che tu cerchi, d'onde ac^ui 
flafjer tante fcienzi\ e.fe t ac^utflaron con taflinenz^^e colferuor 
de lo fludìò\ tunon hai dacercar'i cibidtltcdti, e da Barin ozio . J< 
tu H'upifci de lo fluito di 'Democrito idi Tlimo, e di "Dante, o fimi*, 
4i\ tu non debbi attender alle cianci e\per che coteftì attendeuano al 
le cofe grani. Se igran fatti ^.Aleff andrò, di Scipione , e dt (fefa* 
re ti muouono, muoiati, chel^rimo Hudiaué fempre i fatti d\Ac 
chille, il fecondo ifue*di Ciro, e Iterz^ ijueV ^lefjandro , e d'altri^ 
Se t'attraggonleproucdt "Narfete ,diSanLodomco,ed'^ìfon* 
so ^ragon^fr, traggati anco lo sludio loro della fagrafcrittura» t 
ladiuozione^ej orazione aDio. Se tu ammirile lodi d^ugu[lo,t 
di yiùcenate,à "Papa "kiccolo Zj jiFilifpo Maria Duca di Mi 
lanoji Lorenzo de Medici, di Leon X.edi francefco O rimate; 
placcati d^honorar) dot ti, comefaceuan cottili. Se ino/lrisati,co' 
loro e fempi,e miracoli, tanto imartirhcomeiverginhoconfeffori, 
e hereth in ( che, effendo infiniti milioni di migliaia, fi che ogni cit" 
tà, ogni caftellc, e ogni villa n'ha lafua parte, non gli nomino, per 
uguirlaireuità,pjficI;)^poJfo)timmf^Qahomr 



Diy 



I-.: 



3 
i 



-eìiJ -Iti imi 
[9i irli 9I £^3 



iT>ì nuouo 
lei cotnun 
kfìdcrio. 



ró^ non tt fermi ndlimit dizione , di^onendot'hcoUp'dzidS Vif, 
a fegtùrdi ijue^lt efemfnJ'htmìtltài JiffdeltaJtpuritkjdt ca^ 
(thone^lk, di vi^iUnzds dtco/ìdnzd^ éferfréerdnzd, Mpdzienz^, 
d*/?o^i(aluàj di carità » € d'ogni di era Vfreuf Stanco haiprefènte» 
tyiuo dicftn fdmo/o, i datejpertmijìimi/egmuno/ciuro in^$fdl 
lui» chtdfd prerogdtiud di fertUydi collumi ,e dt torà', perche tdcitd 
mffte^no impari di ^ue 'mcdi^percheno ilsonort^ perche nclfeguitii 
u\ Qut non voglu^i, ne debbo, per ac^/Ltr fama di ftudiojò »fro^ 
iur tlnfìòrie, e tejjèr lunga teU delle coft degne dmitaziorte . ^4- 
fHd^ chejpuBo è oùn Jolamente coofìglio dt tutti gk hiJl orici j che 
ferofcriuon Chiflorte, e di tutti miei autori , che^ nel primo libro» 
à$Mi perla Tramfuilluàs d$ S. Safiio, e / altri -y modella ndtur^ 
if^effay checmduce roffore/o penitenza \ éjuando int endiamo , che 
alcuni fanctullh alcune donne, alcuni poueri, alcuni priuati, alcH 
ni ignobili, alcuni ftr oppiati habbian detto, e fatto cafe da \teri hua 
minti da potenti, da magnanimi, nobili, e farà, fero bifogrM, cht 
tnt^ueUoponghiam cura più che mez^na,fe>fogliamo imparare 4 
Muer bene» eUdeuolment >V 



Quili fien© 
l'ultime co- 
fe. 



PRECETTO'DVODECIMO. 

MBVlTjLTtB n<lOVÌSSlM^. 

Efercita la mente in penfare all'vlti- ^ 
•'^'mecofe. ^'•^ 

B quali fon quattro, la morte, f inferno, il paradifo, elgim 
I dìzto. 'Ni ttpata fìrano, ck*hcra ti perfùada cofa tritif^t^ 
— ' ma\ come rton ti pare flrano prenderti cibo , e'I fonno , e le 
yè^iliornalmemf,fcaldarttnelfreddè^»e rtnfrj:f^ nel caldo. 
y. . V fercht 



QV^'RTO. 15, 

perche Ucùjimh non s^anmJaJlimrpdmahl^^ ConWea 
^ondelUmortenontildfaeramJuperùire.neentrarin Sanità e& Tiondcia' 
fompi\ n leutrà tpenjien auarh e ULidinof-, ti manterrà tnt tièpido ^ 
nel difender la )ferifà; non permetterà, chetidtj^eri ne gli affanrn\ 
ittfarà compoffoin tutte l'azsioni. perche intenderai, che tutte le 
c$/^/itto*Iaelohannodamancare. Cinfernon Spauenteràda\d Dcli-inrcr- 
m difegnu dafurioft configli, dapreapitoft fatti, da\\z^, e dapec - 
catt\ perche fapr ah che d'ogni di/onelìo pen/iero farà punita tantJ^. " 
ma peccatrice, ioninfìmthedmuincibilitormett in et terno\ e(pre 
suppolhy chttuftabuono ) ti conterrà tndi/ciplina; perchepenfa^. 
rat, che non ha da )>/cir del purgatorio alcuno, che non fi a candido, 
epfirOiCfimecolomba.Jlparadifòtifaràpenfare ala degmtà del 
tuo /ine; al cólmo di tutt < beni y al gaudio fempiterno , alla fjcurez^ Z*! 
xjperpauA^ , <T alìordine dUndinz^ruift , per la )>ia della fede, 
'Copiedi dtlthumiltà, e co l'opere dtlla canta-, fin 'alfam defiderar . 
difiioglieì ti da ^fueFtaìfita, peggiorde h morte, per fruir tjuelléh. 
gì^mdifiimaie Cantif^ima, llpenfare al giudizio ti farà conofcer, 
elianto fa )>ana ognHmprefa degUhuomini, che fia lontana dal- fio,^*"^' ' 
l'or dindi T)iQ\ pciche ifuiui tutt / gradi s 'hanno a pareggiare , tut^ \ ^ 
te le ricchezza, tutti gkhonori, e tutte le preminenza hanno da ren\ 
de^ conto: e di quindi )^erraiahumiliartiin ogniaffare, dalchenA< 
SMrannùdtfcr€tipenfiet'i,honeJIertfoluzioni,e pace continoua^, 

•nà^K^^HIjiC ETST^Ì^» D C G I M O T E R Z O. 

^mMl C^^'VOTtEM, ET ^EQV^'SU 

CeVa^ -fa airpofiz deirammoV can-^ 
^idida, eretta. 

^ Queflo 



Efcmpì a il» 

chiarar*il 

precetto. 



Caufe dc'fla» 
felli. 



Se non Tei fa 

lutacoj^rifa 
lutato. 



n 
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ZJ ESTO precettùy che meglio s'imprime ffcr le parole 
tinty che non fi può per le Volgari, confi fìe nel prendere , ti 
rare 3 e interpretar o^m cojd nella miglior parte, col fuggi 
re a più poterei giù Jtzjf temerarij, tira, le sdegna, le minaccie , la 
superila , le parole /corrette , i \ant amenti, le nfje ygli fcarUoli, e* 
ogni^ano Jtjcorfo. B perche in ^ueflo ftam negligenti tutti ; faro 
ptuchiaroilconcctto, figurando alcun e/èmpio, Tu feitrauagìia^ 
t9 nella rohha, nella per/ina, e nelth^nore, da'paréti, e dagli ffrd 
ni, cèn la cecità, con feft^lio, con hnfermita, con hnfamia , e con 
pfgffor modi, hai da tribolarti, e piangerei non già .perche hai 
a dìJj>orre l'animo candida, e drittamente, d che modo ^ penfando, 
che i JìagellD^engovo, costdt^enfafulo /dio , 0 per ga Rigare alcun 
tuo peccato , aceto ticonuerta ; 0 perche tu campi d'alcun pertcolt 
dell'anima, 0 del corpo, nel eguale mcorrerefti,fetu non hauefjec\)% 
pen/àre; 0 perche tu non t'immerga ne pen fieri di ifuefle co/è terre» 
pe, anzi f^l/^i ^l^^ cele fili ; 0 pnche dalt efempio di te imparine 
gli alt rr, 0 perche fi mani fe fi i la gloria di Dio , ejuando /arai libero 
dalla /ud mano; i perche tu faccia la penitenza , 0 parte d'ef/d de 
tuoi peccati, acctoche più preflo te ne fagli alia gloria. Se fimili co» 
se riuolgerai per la mente) come fia maipof^ihile , che tu fi a impd* 
Zientefpiu prefìo aajui/leraimodo d'ammaefìrare altrui, per ho» 
fiordi ì)io,/tt'ai4uezsÌalleeoJè, lejualigiouano dritrdr l'huomé 
dalle dande, chi ha dell' auuerfità,penfad cercar mifèricordtd, co 
siglio, e aiuto; non a farhomiddio, a rubbarca ingiuriare,a fcher 
nire, a innamorar/i , a ebriacarfi , e far altre cofi difonefle . Jìfii 
\riahr9 efempio. Tu ti dai fa/ìidio di non e/fer /aiutato, e rtfaluté 
to,fe tu prima /aiuti, non débbi darti fafìtdio; anzi pen far e, fi co^ 
luì, chenon tifaluta, t 'e ^tbbligato^o no; s*egli ti cono fce bene, e m\ 
Cegh ha la \ifla corta, 0 perfetta- s'egli e per fona , che fugga , 0 fé* 
guitt le cerimonie; fìtugli hai fatto gualche dx^iacere, 0 efjo tune 

ithéiéerlo 



I 



Jhauerlo riceuuto) s* egli h degno fo, e forfè )>uoI ^enJicarp.cheal" 
ir4 VoJca non rifàlutujh Im; s eglt e mal \ejlito, d'onde f ^>ergogni, 

9 p4 mal vestito tu, e pero non tt degni; o p tufei/corretto, o sfac* 
ciato 3 ft che non \oglia tua pratica, in oltre, bi/ogna, che tu auucr 
ti fedi che non fia maggior di te, oate fari , onde non [i conuenga» 
itegli fia il primo a [aiutare, chcyfe bene il guardare alle premi' 
nenze e co il urne di goffi y non diciuilt, egarbati^che fempre ')?engO' 
no anticipando;! ut tauolt a certi non Vogliono ejjer cor te fi delle cO' 
scj che non tengon /oMgo. fe duncjue lo [aiutile non ti rijjfonde, 

10 yfinci nell\f tìzio i come mfcgnaua Socrate, e jet da più di lui. che 
fiuf egli è forfè impenfi erito, e pero no ti finte, ne vede, benché tul 
s alati, e gli paf^i dinanzi ;eflendo fi forte co fa il p enfi ero, che fa 
scordar altrui del proprio nome, del cibo,ed*ogni cofa,non lafcian 
do ni vdir, ne vedere, anco certi fon talhorain ijualche confiderà" 
xion d*alcunfègrcto dell'arte loro, ì in gualche contemplazione ^i^ 
rituale; onde non Vogliono mterrompimenti , Quejìe , e fimili cofe 
penfando, nonfo Vedere j come tu habbta da flar di mala Voglia » 
fcrfimilcofa^. 

Hér di [imili difcorfi bi fogna ornare f animo , e prouedere , che 
% cattiui configheri non lo fouuerttno . Delle cofe dunque, le qua^ 
h non ti fon notijhme ,fi che te ne manchi efatttfima agnizione; 
9 tu al tutto non dar giudizio fotulo dà nella miglior parte . Utéoi 
tu, che vn Villano, il quale mai vfà deflioi campi j venendo in vna 
citta, edificata con lungo tempo,egrauif^imaSpeft, doue non man 
chi nefjuna delle più flupende cofe , che Carte fabbricar poffa , ri" 
prenda C^rcoit et t ore d*ignoranz^f Vuoi ,ch'vnpefciiéendolori^ 
prenda vna pittura, Vn fellaio i poemi, el mondo in jommafguid^ 
d cafo f 0 tu non giudicare i o tu giudica m benc^. c 

£ ihaben da fuggir l'ignoranzé* f^odi tutte le cofe; perche 
d'alcune s r ferbdto ilfegret q la promJenz^ diurna . mìglio ì fuggm 



1^4. Listo 

TarrogdnzAy enon ft metter a ffenjire ^non che adire , ofar cofe» 
ch'altri non intenda. S'alcunt'ha mancato d\naf^cmejfjfa,rrot44 
yna fcufa per lui, non lo lacerare» s\n \a ben \eRuOy non dir, cl7€ 
Efempi. ^^^^ delibali rui,fe no V fai del certo ; ma fenfa , che faceta del fùo. 

s\n\e(lemale,rro(hryche,ferh\pocrtfta»feno*lfai\mafenfafm 
frejlo» che,ferhumiltà»edi^prez^ di fé, operpouertà, s\no e fai 
lito, non dir, che il peccato ni cau/a; perche, f e Pioprocede(fe,ogTÀ 
giorno, a cotelfo modo ,forfecheate non rimarrebbero gli occhtf 
nel capo, più predio penfa , che la liberalità (non fapendo a!tr$ ) 
Chabbta mal condotto. s\no ejce di luogo difoneflo, nonpenfare al 
le difinefìà, ma più preHo a gualche opera canteuole. efe pur pure 
tu ^edi, ch'alcuno trauij dal dritto fentiero chiaramente, e apertd 
mentt\ non infatto dire, eh* egli e )?iziofo, 0 che nofe ne -vuol rimane 
re; ma, otuBa (jueto, e Idio prega per lui, 0 tu t ammoni [ce deHra 
mente, ciuilmente^ e chriflianamente ; 0 tu incolpa le dtjgrazie, ol 
dimonio , della fuarouina\ benché dice T) ante y al xiij. canto del 
Taradifo, 

•» i^on fien le genti ancor troppo pcure 
»» ^ giudicar y come colui y che fltma 

" 9» Le biade in campo, pria che fen matura, 

»> Ch'io ho yeduto, tuttofi )fernopnma, 
*» llprunmojirarfi rigido, e feroce, ^nl 

3Ì3 *» ^ofciaportarlarofafulacima. 

E legnoVidtgik dritto, e^fcloce 
9» Correr lo mar y per tuttoJùocamtno\ 

99 ferire alfine ali entrar della foce, 

9» T^on creda donna 'Bertay e fer Martino, > 
99 ^er^eder'yfnfurareydltroffererei u 

Vedergli dentr al configli o dtuino: 
Chepuo ^ueljurger, ^ue fio fui cadere^* 



9» 
9» 



E infatti 



E infitti e \ero ( /? ben Vipenfi ) juel , che dice Epìtteto , di 
hi^. cdpQ» eh* ogni copi ha. due m4mchi,per hn de qualmon fi pU4 
tenére, econtaltYo(ipm. feleuo fratello t'tngiurta'i ^féi/on due 
€op,jiatellot e infuna, da la/èconda non fi può portare; ma da la 
' prima st\ perche ttfaingiuyia hora, ma, come fratello non te la fa. 
» dice il medeftmaal bij . S'yntifa V/i diif tacere ; ricordati , ch'egU 
' penCa Ji far l'vfiizto fiéo tn tjtàel modo.fè lo fa\ non l*hat*er per ma^ 
' le: fi non lo fa , no.l'hauere anco per male; perche incuria fe Beffo > 
> partendo fi dati vf/jzLo fuo; e tu, patendo sfarai il tuo , dmentando 
» ^da più di lut, J)ffa hormat bafli Ji ijueflo ; poi eh* io thauro detto, 
chcychiunche non ofjerua tjueflo precetto , di fua buona natura , o 
per hauer molt o letto y e molto imparato, i p. r cjualche altro rijpet 
u\ non può hauer molte venule quelle poche non pofjono effer per^ 
fette\ oltreché, nel giudicar temerartamente,enon^oler pigliarla 
buona parte, bi fogna, tu fenta trauaglio, e, poiché male hauraigiu 
dicatOypena infinita, per iyari/ flmoli della cojcienzé > ^he poi ri" 
mordono. 



A 



PRECETTO DECIMOQVARTO. 



lALlQVIV V^VIQL>E OfVS TR^'H^ 
- QVILLIT^TIS ^FFETt. 

Arreca d'ogn'intornoairopradellaTra 
.^qvjillità qualche cofa. 



-op 'OUmparar da dotti, da buon libri , da ragionamenti de*fatÌ, 
1 i dalle contemplazioni, dalle dif^ute^ nelle accademie yne con 
feju, ne configli, ejperfmili vie, non fi può negar , che non 



Tatce]Ie c«< 
Te hanodae 
ì: manichi» 



Danni ix\ 
non olTcruar 

Cecco. 



In ogni Ilio* 
go, e tempo; 
Hi oeni co- 
(a , e da ogni 
pei fona >coa 



]*occa(ìone,e 
fenz'occalto 
ue,fi poàjC Ci 
debbo impa- 
rar laTraa- 
^utUici. 



Bfèmpi. 



irempi figu* 
rati. 



iftw ni 



sia ben fatto, e più flcuro che altro; ma lo ffùdio della Tran^juiU 
Ittà ricerca y che tu impari ancor a, per le ftrade, in piazzéy da^of 
fiy dar ozi » dagli ignoranti» e in ogni occafione. Olinto, da quello, 
che noi entriamo nella yita con la nudità, eco'Jpianto ,prende oc-- 
caftan di riprender lafciocchezzé^ , e sanità di coloro , che fìiman 
d'effèr nati 4 la fuperbia da cotai principij . Serica dtipt*ta,che noi 
debbiamo effèr dammo eleuatOi e inwtt 0 \ poiché i topi , e altri vi» ^ 
il fimi animali, nati ali a fuga, fe fon cofiretti a rwn poter jliggtre, 
si Voltano al nimico, e, benché de bili, fi mettono a combattere^. 
Socrat e cauo dal patir ^ che fifa de lo Brepit 0 dell'oche, e delle gal 
line, per hauere t vuoua, dhauera patir le grida della moglie ,per 
i figliuoli, "Diogene, vedendo vn fanciullo , che, con la mano accon 
cu da poter pigliar l'ac^jua ybeueua a vjufonte; fermando più 
iFiruttoalldpouertà, egtttò via lafcodelU , ch*eglifileu4 portar 
nel carnieri, per non poffedercofa alcuna , di cut non haueft più 
•che fommanecefita, Coìtliaidafartu: dacguicoja trarre alcun 
bene, per edificar l animo j e reggerlo in pofu. Se tu vedi , Vno Brap 
piato viuer con grande fìento , ma fenza rammarico ; vn pouero 
pajjarfi di ciò cheguadagnagiornalmente^ con f opera pia \ Vnin» 
fermo a morte confortar i circo flanti al pen/ar dilla Vita futura; 
debbi infegnare a te Beffo, co'l tuo difcorfi, e npreiìderti di noii Vi 
uere allegramente, fèndo fano, e ricco. Se ti troui a veder vanità dt 
conuiti, ^efè inutili, difègnim aria, vantamene fuperbi tfftper^ 
chiarie contri menpoffénti,ecopdicattiuo efimpto; fernirai arpco 
da parte il giudizio dalcun buono, e, non lo fèntedo, hai per te fes 
so a confiderare il fine, 0 pregio di tfuetle^cofe , aùc 'ioche no ti tentas 
sero f animo, come al volgo adimene,che s'accteca nelle cop, le qua 
lidifuorfuoreapparifcono,etocculcenonpunto penetra. Se tn^ 
jendtdellarouina, e miferia d'alcuna famiglia nobile, che in ognt 
città ne ntrouerai; debbi confortar te fìeffo, egli amici ttiohfe no 
a \4 hauetc 



hduet e cMÌbent,ch\^nuncerca,poiche fon f! Vicini alla perditd. 
E coji con ftdcr andò, eimpardndotgMdagnerai gran parte della 
quiete, la jualtféde/tdcri. ^ ' 



PRECETTO XV. E VLTIMO. 



Raccoinapaa ti a Dio. > 

PEr Cloche ogni humana indù ffria s \(tende pocò, e poco gioud 
fi %zaI diui iù aÌHto\ afjègmfca tu , o mn ajjigmfca il hene^ 
- . cheiH cerchijdellaTranifuillitk; fempre debbi ricorrere 
a ^io, con calde orazioni, e diuoti preghi, perche efjo e principal d§ 
natore di tanto teforo\ e da la fùa liberalità bifogna, che t té lo rico* 
nojca finire, infondendoti inuifbil mente , ed mtrinpcamentc^ 
^ie/à Chnjto, rpoiiro (tgnoi^e,a la feto y che tutti ricorre ffemo a luig 
che, e[f endo aggrauati, defiderauamo ricreazione \ e promejje di 
non ci abbandonar mai fin al fine. Con Viua fede adunque, e ci opre 
di carità non finte, potrai Ij^erar dej]er)fdito, e cotento, maxime, 
\olendo tu éjuella cjmete, non per y^iuerm ozio, ma per fruirti deh 
legrazffy dateti dal mede fimo , St che, ^uantunche volte hai bt/ié 
gnù, nconealUportay econiftanza bufja, finche ti fa rtj}fofìo,et 
aperto. perche, da fimile ifianzé >puoi cenfèguir*m vn moment ùì 
quel, che non maipcrauentura in tua vita confcguirefli,per altre 
>te. laqualgrazia conceda lafaruifima Trinità, Vno Dio, a tut^ 
tifiàtli, che \olcntiertyfotto lo stendardo di Cbriflo Ciefu,de(ide* 
K^v\ Ydn vincertlproprio fen/i , i maligni ijfirtti , e le pompe . , &i 
t^nyAoi»o^«^iu>, morhdane, con ogni vanità, n-^^Mt^t^^ 
... efupf^rbuu^ ^ 
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CONCHIVSIONE DELL'OPERA. 

FI N éjuì, henigm Lettore, hoffHAcàtiìche'idffi fiduer 
fc or fo, perii fine, ch'io m*era proposto tctammaefìrar me 
fteffoj ejcerti meicdri amicu di juei phe prmQtpalmente,in 
^uefla traudghopi etd,pdr, che cifid meflterL ^otcuo ejjer più co' 
Jfiojo, e più lungo j di^iendendo, ì^sr impliahJo tltuttà^, con gli ffr» 
menti jelldrte; md mi fon contento d\nd Lreuitd non ofcurd ,y7, 
ferche i detti dltrui, cornei miei^^uomprcfi^ nonJjdbbidno d co 
fonder Id memorid di chi leggerà; come dncórd^ perche delld quiete 
dell'dntmo ho fcrittOji penfofcnuere dltroue; fenzd che nh^uremo 
in bra4e, tome^ffcro^ ddl confumttti[^mo, e molto ^. ?. Trocurd' 
tmr generale delld Tteltgion di S^Francefeo» ti I^^iMaeftrù^ntei^ 
nio 'Poft, J^ontdlcino, neli'operd Ve occuttis dnimi motibus , che 
yerrdin luce, come credo, Utind,e\olgdre'ye n'hauremo mbrcue 
ddtf*f. (jregorio L om lardelli. Leti ore in fdn Domenico é Sic' 
Vd^ioJrdtellojtteU'vperd 'Della cura di fé fieffìo.e neli*Jntrodu7SÌo 
ne àlldfdpienzd di L odomco ZJmcsy da ejjo tradotta^. Quidccet^ 
Urai l*ammo tuono, e lo mi accrcfctrai , ringraziando Idio ,fi ri-* 
troueraicojà, che ti pidccid , e per lui perdonandomi, fe ritrouerai 
ekìjutìUp che tidi^iacadno; ancorché io fereifer teo^m Mligo 
f erpetiéo,fe, d Voce, oper lettere, m'dmmonifsi de gli erì ortjfer^ 
àhcglt potej^i correggere ',dcciìehenor> arreca/Jiro dlcun danno d 
foloro, i ijualijper non intender qu^t^ LaHd ifojjerfué [er credf. 
redmf,chddfeftefii. v^^^^v^ •.•uv^^t^v- - S \aii^ 

- \\±glt noneduLbio, che, ùo trdtteneuo cjueBcpera, molti an» 
ni, rtuedendold, <<r alle cenjure de*grdrut'huomtm fottomettendo^. 
ld,conoe^ox[dlcufKdltrd(Lpiu tmp^taza; e^apcr miglior drr: ma, 
per due cagioni, p come in pochimefi, f ho fcrtttd , così poco doppo, 
m f pidctuto Jt ddrld in luced'ìmd, chefenfo dcdfi occorrenti^per i 
V3 ^udli 



ijUdh^Uhuommnedife.nedi fùe cofe po[fonò effer lungdmtnt§ 
sicuri, tahrd, cl>*to non àfegm.ftr ijucfta V/4, dUcijuifìar gloriai 
fna[t ben Jtgiouare altrui, ^rche molto meglio i , fecondai giudi» 
zio de'faui,potere, in Vita, corregger lefùe cofe tgiouando fnentre 
con effe, hencloe mal polite-, che Ufciarle » dofpo morte , a pericoli, 
che giornalmente fi ^erimentdno^peramhiiion di farle tanto per 
fette^chenefjun yÌ£Ìpoffaapporre\feperogiamaifi confeguifcetdl 

^f^^glipoijche l'opere altrui. )^annù/iprd la /corta i/àminan 
Jojperliajimarle, non mi par dt dire altro, /e non, cheme,co taiié 
iodi Vio j non faranno reflargiàmai difeguir quefla \ia, per illor 
mal dire; e, che, quando che fi a, tutti compariremo auanti a cjuel 
Giudice, che ognuno ha dagiudicdr drittamente-^il^uale/ìa 
fregato ^illuminarci , ^ aiutarci tutù, nel Jm9 
fìruigio, prima che la morte ci obblighi a quel 
tremendo, e ipauenteuolgior no (fira, 
di calamità j e di mi/eri it^, 

Uiue lieto . (T 

II fine del quarto, c vldmo libro. 




A'iecc accori 



OX^^IO FLOCCO ^ Malico LOLLIO. 

* g^O'PX^ tutto le^eteje\mformdte 
-i^v ^ C0fiiiheJotti;cùmeVoip0tete>yt^\ 

^ " ^ ViHcr tranquilla j e ripofatd vitd: t'mm^* 
^cciochelauarizidnon^ipremd, 

* - \ £ \i faccia tener fonerò femfre\ 

\v\ ^ ■ • E>jraj^emé,etmi»r,foffefohahyuitt 

L'ammo in co/è d ml poco» h nullo: 
V ' Se con dot t rtna la \ertu ft merca, 

Ofel^hahhiamàalanaturaindono: 

Quel, che le cure alle^erifce, e toglie^ 

Quel, che V/ facàa di voi ffeffo amico; 

E ifuel, che puramente vi tran^juilli; 
■ Se fhonorfyol guadagno, iwament e 

Jl y>iuer /oli t arto j e a pochi noto . 
F. "PETTt^RC^ S. STEF^ COLO'NN^, 

POICHÉ yo\eiopiuyoltehaLbutmprouato, 
Cornei no fìro Sperar torna fallace; 
Dietra tjuelfommo ben, che mai non^iace, 
L euateHcore a più felice Slato. 
Qffefla \ita/err$naj è juafi vnpratc,^ ^ ^) 
Che Iferpente tra firn, eCherl;dgiace; 
E s 'alcuna fua Vifla agli occhij piace, 
E'per lafjar più l anmoinuefcato, '#<r**fle-^ - 

t/Ot dun^jueje cercate hauer la mente, 
^nzi r e/fremo d'h quet a giamai] 
Seguii hpcchit e non la vo(gargentc^. 
^en fi può àrea me. Frate, tu \at 

MoSlrando altrui la vw, doue fouente 
FoBifmarnto, <sr horfeipiuchemau 
IL £^1 N E. 
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TAVOLA DFCAPITOLl/^' 

cde'Precetti, 



Proemio. 9 odia qualità, malignia,eror24 de gii 

<*> affetti, 8. 57 

j, Nel primo libro, Chcognihuonio,coinchuomo,èmo 

Del no me Tranquillità, Cap.!., ii. leftato da qualche pardcolarcaffec- 

jDcgliautari,chc hanno ferino del- «0,9, 6^ 

. laTnnquillità JcU'animo, 2. ij , Delle cagioni, e deHongioc de gli affec 

^pifHnizion della Tranquilliià del-, u,oppcnronidiucrrc, 10. 67 

Tanimo, 5. . Che gli affetti fi debbo domare, 11. 1^8 
'Defcriizion fimbolica.ò ver pittura 

e" j II II* \ r (1(11. < 

r^. . '9 Nel tcr2;o libro: [ 

^Dichiarazionditaldcfcr. j. ,*o r 

Appeniiccal dotto Lettore, Conofcetcfteffo, PreattoL 94 

.Dall'eccellenti prerogatiuc de rhuo Guardati da te mcdcfirao, i. 5^ 

^ ^ino , che da vero fegue la Trao- , Sj^^lic delJe perturbazioni le radi- 

^y^qaillitàdclarocnte, 7. | .,d, .5. 97 

j^Di x. fegni , che il profitto moftrano Auuertifcedi non t'obbligare anoiofi 

della Tranquill. S. z8 creditori, 4. 9S 

"Dellcvanitidi molti, che s'affaticano Schiua le tenebre, e la licenza, y. 100 

^ in vano , per trouar la Tranquillità Ritira i feofi da gli oggetti, che muouo 

,^,<^clamente,9. ^ 31 no, 6. 10 1 

Di trefondamentiprincipaìifsimi dela Viue contento della rortc,cheIdio t'ha 

,^,J'*"S»<lcli;animo,io. 35 data, 7. xoi 

h\ ' >l> fi . * , , , . ^o'' ?^ «lei* njcntc veloce la lin- 

^ Nel fcoondo libro. gua, 8. 101 

^ruit - r i. A , ^ Fugge lo sdegno fcropolofo, 9. to<^ 

IWIeCofe, che contraftano la Tranq. Lecofe, di cui tu non hai balìa, fa di la, 

dell aninjo, Cap^L fciar gouemare alla Prouidenza , 

Che gli fturbi della TranquilLTofio gli 10. * 

^ Lecofe,cliefoBoinmantua,maneg- 

Ciochefiano gli affetti, j'. 4S gierai con tal prudenza, che non ti 

IJiuifion de gli affetti, 4. j, rattriftidiquello,acaiiufteffopuoi 

Di certo numero d'affetti, a'quaU fi ri- rimediare, 11. ,09 

duaon tutti j. 5, Pcfa molto bene innanzi la cofa, che tu 

L>e (cgni, e de feggi de gli affètti, <^ 5 vuoi chiamare ò buona , ò catdua, 

Dciioinidcgliaffct.mniifiemc,7.j(S la. ,00 



Spefsifsimc fiate volgerati per la mente '^Ardci^cmctJt* ftudiau di Tartiperfct- 
la viltà, e vanità delle cofchumi- to^ Prccctrol. ' li,^ 

^"^r*^^* . /"iparaa conofcer'i veri beni, 2. 

Conforta qualche fiata te fteiro, nella Conrcruatiamicor Angelo tuo cufto- 
guifajchctufei folito confolaregit dejConl innoccnzadella viu,econ 

altri^da'medefimi affanni trauaglia- ' la giustizia, 5, ^ j'^ 

«• n. r A ^ »'3'^'PfO"cciativn*amicoegualclte,^4ic 

Riprende, ali occahone, te ftcfro, di- migliore», 4. f,. 

fputande contr'i tuoi mancamen- Ingegnari più di piacere a Dioiche a gli 

^1 f5« 114 • huomini, j. 

f Siati la Croce vn abbrcuiamcnto di Dopoldio,ponein teftem) tuttelctii 
' queftavia, \é, tì6 fperanze, 6. j,- 

VL animo hi da afTucfàrfi, che, quando , Apparati qualche arte honorata , da 
^ - • importa, fi pofTa inalzare ad alcuno " cui, nella prorperità, prenda fpàflb 

fuarco, nel mezo de gli affanni, e, nell'auuerfità , le cofe neccflarie' 

>7« • ' 118 V ' 7. • 

ATofpettilarcurc, iS. ,20 ' GiouerafàmoIti,enefl'unodanneecie 

fSicnti non pertanto mforpctro tutte le ' rai,òfchemirai, 8. j^o 

oppenioni de voIgiri,& fenfuali. Contempla h bellezza , che fi f itroua 
'^9- III 'neirhoneflà, 9. 

~Schiualefouerchicfatiche, 20 "122 "tegigei buon libri, 10. iIti 
AI corpo non fàrpiucareMCchcl ben Per quanto puoi, ds opera d'imitar gli 
^ dell'animofi ricerchi, 21. 124 efcmpide grand'huomini, ci c piude- 
c^Ifaminajeleggejfpedifce, 22. 125 gniripaiono, 11. .Ì49 
^ìn tutta la vira Ja piueccellentccofa di Efcrrita la meftre in penfar'alf vftimc 

tutte ftudiau d'amare, 2^. ìz6 cofe, 12. 
^'Vattene per quella via, che Dio timo- terca ladifpofiiion deU'animo.can- 
^'^^ftfa, 24. -jiy,- dida,cf«la; 15/ = ' ' 

^ ^ Arreca dogn intorno ,all>pra della 

Nel quarto libr<^. Tranqiiilliih qualche còfa, 14. 155 

Raccon^andaiiaDio, xy. . .jjlt, 

t^ tnkm - 3l£n ir F 1 'hJ P .i qO ilih 

%0l ' ^1 ' -^'.rstilalbb c I -jrfD 

•Tpsutm^àm e la 

a .i > 

iouq.. j:Cì 

inadj«L- u; ^ìH ! ' ' , 
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TAVOLA DELLE COSE NOTABILI. 



Bbominaiione. 51 
AbbrcuiamcDCo della via del 
yifiPN lavica. ii<^ 
Acca'kmici,qual caufa icnefTcro de gli 

affciii. 74 
Accidenti vari j. 68 
Accoglienza non riceuuu. 114 
Acconlcntirc. 55 
AOiodrimeue. 157 
Ji^Atù. 5 ^ da gli appoiofi creditori. 59 
^Affetti animali. 55 
•Aftttlidaglioggcttide (enfi.^T.da'di 
• inoni^ ^i. dal difetto delia fcde.6 5. 

• dalla xlifubbidienza d'Adamo. 83. 
- dalla generazione. 7o.dal]'ignoran 
za. (^9. dall'intemperanza. 1:^9. dalla 
malacreàza.yiJ. dairoppcnione.74 
" dalla lìmpati^jélc antipaua.71'. dal- 
la temperatura del corpo. 71. dalla 
~ volontà, ò dal fcnfo 5i.dallccon- 
dizioni,e Itati. 7 4. dalle influcze ce 
lefti. 68. dall'ingiurie de* corpi. 70, 
dalle mutazioni delle età. 73. dalle 
- naturali circo(tanze. 71. dalle non 
nò dritte, ò male oflTeruate leggi. 77 
dall'amore. 11C7 
Afrettid'ódecosìdetii.afFani,eguai.56 
infermità. quiui. perturbazioni. 56 
appetiti gagliardi , che da la ragione 
allontanano l'animo. 49.mouiméci 
dell'appetito. 50.fturbi.5').turbidi 
^ mouimcnii. qumi, 
t'Affetti, difììniti.4 ^e quindi.diuifi. 5 1 
~ e quindi, mediocri. 60. ribaidi.é[o. 
non vitupereuoli. 60. 107. princi- 
pali dodici. S ^* ridoni a uc capi ^o. 



riprénfibili, eIoroa£Fetti. 6i. 

Affetti fi cdan volentieri. 53. modi di 
di (coprirgli. 5 5 4. 9 5. cagioni lo- 
ro. 67. e quindi, occafioni di i'co^ 
prirgli. 64. origine d'crsj. 67. e dop 
po. principi) loro. 67. e quindi, fi 
debbono , e poflun domare. 88. a 
a lungo, ogni principale s'ha da dir 
pare. 89. 97. 

Afi*etiinmiliaUe bcflie. 57. alle malat- 
tie. 55. detti cani. 57. diauoli. qui- 
ui. fiere. 64.96. fufie. ^7.nimicido 
medici. 56. V 6. trauagli. 56. iniquif 
. fimi. 6^2. pericolofirsimi. 5ìy.potcn 
tifsimi. 61. 

Affetti Hcperati, noceuolia*cerpi. 61. 
all'animo. 62*.perioro,capriccipaz 
zi. 65. cccitàjecuriofità. 6i.faliìtà 
6^.ingiufb*zia,ingratitudme,infa- 
vabiliiàjcinftabiluà. 62. odio. 63. 
peruerfìtà. 62. temerità, iui. 

Affetti, (lurbatori della tranquil. 46Ì. a 
lungo, nomi d'efsi, 5 1 . e qoindi.fcg 
gie. 5 5 .fegni eftenori. 54. in terni j 5 

Afifetti tempera ti, gioueueli al corpo. 
59. eleuano l'animo, iui. materia 
d'cfercizio. 59. modo diconofcer- 
li. quiui qualità loro «ridotta a tre 
capi. 60. 

AfBizzionicomefìfquotino. 57. S<^, 
A (frettati con lento pafFo. ; 2 5 

Agricoltura. 140. Aiutideirhuom.921 
Aiuto dìpino 4f 157.Alberi.97.13 1 
Allegoria delle azzioni d' Vlifle,e 

d'Hercole. 89. d'voafauola teolo« 

gica. 137 
Allegrezza. 12. (erma, 27. 

X il 
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Amare ciò Aciìfegnl ijt^ Anifabrili. 140. dcMimonl. gt.^óg 

Ambizione loncana cUll huomo tran- fc. 1,27. L39^onorate. 139. ogni 

quillo. irte come honorau. 1 40. m eccani* 

Amico cerca di nsanicncrti TAngclcu che. Li^nonfaputc.69. vili. 

. ftode. M4. Afinu.57. Afpcttid animali. 68, 

Amico da procacdirC. Aftincnw. i^9A, . 

Amore. 5_i^originc d'affetti. l AT-buo Artrologicioche giudichino dcU ori- 

ao,ecattiuo.!UÌ.dclccore.72i.di- gincdcghafifati. ^ 

uino. I2J7. i^fincd'amorc.iX7. Atcnicri.41^ Aticggiatorc. xx(^. 

Amori. 52^ Amor proprio. 64. Attilafciui. mi^Auaro. iii. 

Angeli. 9 «. Audacia. 

Aneelocuftodccomc ficonfcruiami- Autore>a chi fcriua qucft opera. 83. 
- co U4. perche la fcrim. uS.caucop er iJtm 
Anima de'precctii della tranq. ir^ pHci. 62^8_i^opcrc fue , Vedi opc- 
Anim3liafttti.5i^ redell'autorc.oppenionruadell ori 
Animali , che viuono vn giorno. 42^ gine de gh affetti, «^a liingo. pro- 
da cui lì debbe i mparare. 91. iJt^ mette.» 3 . fi rcura.^2>.88.i3t. ij8^ 
Ani.wa ragion€uolc.94.vòltaa Dio.25^ ftudiolo di tranquillità. 65^0^1. . 
Artimeaggrauaieda corpi. 62Ì. 9j^ Autori, che hanno kiitio deli* traiw 

Animi vili. 48. qui"- . 

Animochiaro,ccoftante.4S^danmg Auueifiià, e lor cagioni. ijtJ 

giato da gli affetti, i^dilpofto can- Auucrtimenti per l'cptra. nel proe- 

• dida, e rettamente, iji^gentrofo, mio9^ . , , rn.' 
eintero.4^ rincero,47.t rauaglia> Auuertifccdi non i vbbligarc 1 i-iti;: 
to.57.7o.traucrro.4^comeiìdi diofi creditori. 9^ 

fponga. mi^*' i nnalzi. 1 18. come Auuocati.^9» 

fiiurb..7^>uch€ilcorpodtecu- ' " B .... 

• rarri.U4.fclìrauti.42^_ T-) Attaglia delle perturbaziom. 
Adì ?<i 1 9» < ~» 

Apólog'*» dcirautorc. 5^aS^i.5jr^ JL? Beamudine uk.con che meri 

Apparati qualche arte honclh. 1.59^ s acguifti.i ^. 

Appartenenze della tranq.io.e quindi Belle perfonc. Uii^ 

Appaitiperchcgli3ffetri.49^ Bene, lijndugiato. L^j^fiRguitant 

Ardimento. 5 . . - turalmcntcui. 

Aritmetici cótemp1atiui,qualcaufa te Benchzii, c ingiurie, _ 

ghtnode'principiidegliafFctii. lo_ Beni da P 10. i ^ 1,3 . d iucrfi. i^uJo_ 

Arreca d'oen'intorno all'opra della ro vfo.25.fpiiiiuaIi (upprcmi.ij^. 

tnnq. qwkhecofa. 1^5^ temperai, ci.gnidi lode, lui.t.cg.a^ 

Artcdelmedicare. 10. Artcfìd.^^?^ f^^^T^f^l^ 

Artcnccifftfia. 1J9. B>publico.H.l^cftiegliairctiu;7- 
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Bllancic della Tranq^ ii. ; 
Bifogno d'aiuto. 157. Bocca. 54. 5f. 
Bontà d'onde habbia prindpio^ 13 1. 

cduihà necommerzif, ^5. 
Bracmani. 59. 

Breueal capo della Tranq. i^t 
Buon elempio. t>^. 

C 

CAbalidì ,qual caufa n'arrechino 
degliaft'wctt.81. ; 
Cagioni degli asceti ^7. alun- 
go dellauucriìtà. 152. 
Caminare. 55. 
Camino della Tranquillità. 
Candordciraoimo.i^a. Canc.j^, 
Cani gli iffetci. 57. oo 
Capitano 38)' 119 

Capricci pazzi. 109. da gli aflètti. 67^, 

Carità, e foa forza. 135. 

CaH turbano. 10^. Caflità. 14, 

Catarro in pia membri. 89. 

Catene. 58. Caualiero. i zdL 

Cauallo.9'^. 

Caufe degli affetti. ^7. a Iungo.de' fla- 
gelli. 151. de'noflri flurbiin noi 
ilefsi. 47. 

Cecità. 5^. di m;nte da gliafF.'tr.<^2. 

Cclanfivolent cr.gliafTetci. 55. 6^, 

C.lcdefipienzi. 39 

Ccnfura de gli aucori, che hanno fcrit- 
to della ^]uiete. 1 3. cdoppo. 

Ceppi. 5 Cerimonie. 153 

Ccraello. 5 5 . Chic! j fin la. 8 5 

Chridì mi 1^.40.41. 54. 59.87.91. 
107. ij'S.equindi.dwH'onginede 
gli affetti. 85 

Ciafcuno ha in (c due peifone princi- 
pali, 1 50. . . 

C bi diliciti. 102, Ciglia 54. 

Circoflanze della Tranq. 20. equindi 



Ciuiltàne'comincrzii, fj 
Collana delia Tranquillità. 2 1. 
Collerici 71. Colomba 57. 
Colori del vifo 54. 
Combattere, o feruire 58. 90,^ 
Comenuiori di poeti j 6, Com/d y ^ 
Compagno fedele 134 

Comparazion dd vero, e finto feguir 

dclaTranqu. 35. 
Compiefsione deeconofcerfi. ^1.71^ 

diuerfaindiui-rfì 71 
Comundcfiderio 149. 150 
Concordia, edifcordia naturale 7* 
Concupifcibile y i 
Condizionpriuaca 9y 
Cond aioni della Tranquillità 20. de! 

lamico 155. opera dtirautore.ioi, 

diucrfediuerfi affetti ^ducono. 74 
Condottieri di guerra 69 ■ , ^ 

Cóforta te Otflo, come altri fogli, ti ^ 

Conforti all'huomo per Chrirto * 
Conofccr'i veri beni bifogna 132 
Conofcerfi, quanto vtiU 94. dall'ani- 
ma, quiui. dal cópofto 9 j. dal cor^ 
po. iui. dalla condizion priuata oc 
Conofcctefltfro 94 
Configliare altri, non fc 114 
Configlio 12 y.freitolofo iiy 
Confcnfo,edifcordia naturale 72' 
Conferuati amico l'angelcuftodc 1 34 
Cor, fiderà la vanità, e viltà delecofc 
humarc 112 » 
Confiderazion delecofe 21. del pro- 
prio flato l^Q 
Confolatnrcfciòcco 1 1 ^' 
Cófulazione 1 2. 1 1 3 .opa dcirauto. 17 
Contcpia la bellezza ddl honcftà. 14^ 
Contemplarla croce 11 di 
Contemplazione 14^ 
Contender di picdoia cofa 5 y 

X ili 
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ì 66 

Conccniczza, 
Contento del poco. 1 04. 
Continenza. 14 

Contrariare a Dio non bifogna. i2S_ 
Conuerfazione. ziL-5 5 . 
Conuiii 19. da fuggirli. ioa> ^ 
Conuito Iplcndido. 41. 
Coraggiofò ne' pericoli honcfti. 2^ 
Corona della Tranquiil. 22). 
Corpi danneggiati da gli affetti. duiO- 

ceuoliairanime. 70. 
Corpo humanu 9 5 .oom* vn varD.124. 

non s'accarezzi troppo, iui 
Corregger'i! piofsiaio. 2S, 
Co rio. 5s» 

Cortetìe, e difcortcfic. 1 40. 

Coruo. 5 ^ Cofcicnza. 1 ? 

Cofc amiche, e nimiche. Tinche non 
Jafcian fentirc i trauigli. ^i.coptra- 
ftaniila tranquilliià 4^. e quindi, 
leggiere, per cjì s'imparan iegraui. 
l j 5 . minime , che turbano. 1 1 5. 
ncceffaric neirauucrfità, d'onde. 
I ^9 .prerevariamentc.74 a lungo, 
(limate buonep la tranquillità icioc 
camcnte. jj^Uupende per l'inge- 
gno humano.88.9i.tcnu[eb uonc, 
ò catiiue. (^o.i I l tutte cerca» la p- 
fczzione. 1 29 . di necefsità vbbidic 
ti alla Vertu. 24. h^no duc manichi. 
I55.vltime. iso. vtiliinnoi. 1 3S. 

Cofmcgrafia. M9' 

roftaza.ii. i? A&^ Coftellazioni.^Sj 

Coftumi brutti. loi.compofti ^ ^.ho 
norati. 1^ 141. da diuerfecircon- 

ftiti,Rradi,ecódi^ioni.-'4 da'pacfi 
Tj^dair ignoranza. ^9 da TeiVy^. 
dalle oppenioni. 74. |de' fanciulli, 
<lc'giouaQÌ,iie^maturi, e de' vecchi;. 



Tjj^deirhuamo tranquillo. i^M 
. luogo. 

Creanza cattiua, che mali cauG. 73. 
e doppo. 



Creanze cattiuc. 751^ 100. honoracè 
i6. 14T. 

Credere, quanto importi. ? j . 26, ^_ 
Creditori noiofi. 93. 
Crilolora, in vna notte, canuto. 6t.-^ 
Croce, abbrcuia mento della via delfi 
.-(;vit«. 1 faciliti d'honorarli,p^r 

intenderla, ij^modi di conlìderar 

la. u_7^ rimedio cfHcacifsimo de* 

mali. 1 16. 
Cuore. 5 5 .-di criftallo , pendente della 

collana della Tranq. iz^ìnfanabile 

fecondo'l volgo. 90. 
Cura dell'animo, e del corpo. 124. 
Curevili. 120. 
Curiofttà da gli afTelli. (a^ 
D 

DAnncpgiarnon bllbgnancflu- 
no. 1 4 T. 
Danni da gli affetti. 5 7. 6o»6ié 
Dcbilezzahumana. 
Decoro ij^dell' huomo traquillo. 2 1_ 
Degniti deirhuomo.2'2.traquilIo. 2 5 
Delizie, 

Della coniòlazione , opera dcirautore 

Della maniera di Audiare, opera del* 
l'autore. i_L- i4^. 

Delle condizioni del vero amico, ope- 
ra del fautore. 135. 

Defcrizzion fimbolica della trang.io. 

Dcfidtrijrminuiti,fcfno di tranquilli 
tà. 2Jk 

Defidcrio. 51.73 . di pregio in tuta. 

149. 150. 
DeftramaDO.ix. Defiraza.ii. 
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TjiVOLjt. 

VDetratton. 159. Di«mante4?. DiucrfeIo(li,cvertti. 12S. 

Diauoli. j 7 Jor qualità, podeftà,ear- Diuerfità dc'cort umi. 7 1 . df grazie di- 

.,, ' uine.2i.2<3. i28.dicóteoni.ipj 

Dicciregniditranquill.z8".cquindi.? in naiura. 71. 7^ . 102. 

Difcfa del! autore, j 1. 8 i j i. Dodici affetti principali, y r . 

jPifttti altrui come s'habbiano a ma*. Dolore. 51.55. 

neggiarc. 10 5. 154. della molti tu- Domar fi dcbbono,cpoflono gli iflfei^ 

dinci79Mz2r.pi-opnjoonofcere,fe ti. (^4. a luogo. 

gnodiTranquilh zìJ. i Donne. 69. Donnola. 71. 

Difetto di fede > ne Cbriftianijprinci- Dottori. 69. fagrj. 147. 

piod'àffetiipotirsimo. gj.alungo. ~ 
Di(KnizionideglrafiFcto.48. della tra 
^ -quii del V anima j S . 1 9 • 
I>ignità,efig^rie. 32. 
Diletuzione. 51. 

Diligenza vince k difficoltà. 88. , 

Dimenticarfi-dicofa importante, yf. Elcggerifaminato. 125. 

Dimoni, e lor qualità , podcftà , c ar- Eleuar la men te. 1 1 9. 

. . Elezzion di vita. 127. Empio. 8(^. 

Dio.43.giuftirsimo,& onnipotente Epici. 14^. 

, goucrnator di tutti. 107 Errordelljgioucntu. 131. 

Difccrner'iproprijmancamenti.fi-gno Erroriy/. 12 1. volontarii. 19. 121; 



EFfetti degli affetti!. «Ti. e quindi, 
della religione. 43. e doppo. 
dello sdegno fcropolofo. iq€, 
del fofpctto. 1 10. d'amor non buo 
no. 12^. 



di tranquillità. z8. 
Djfcipfinc iniccc a cópor gli a ffctti.<^ 5 . 
Difcordii, e conlcnib naturale. 72. 
Difcorfl vani. 102. 
Di fcorfo di cófoJàzionc^pera de i'ai>« 
tore. 17. 72. t 
Difcortclìc^oortcfic. i^o, ' f 
Pjr<>bbcLÌ.enz<a dtl prim huomo. 8^. 
r)Ìipcra2,ione. y f. ^ 
Dìrpiaceri,epiaccn. 140. 
Dii^onimcptodanimo. 102. \ 
.Di/pregiarognicofa , ri/petto a l'ani- 
ma vòlta a Dio , fégno di uanquil- 
Iità.i9.r : .r,9lr.mlt->r'. 
Dilprezzar le cofc , che* 1 volgo apprez 

za.fegnoditranquill. 2^:{. 
Difprezzo delle vanità, ti. ^ \ 
Diruta contr'i tuoi mancameniu.ii4 



Efempi aflrologici. 68.cattiuiper i fàh 
ciulli. 79. dal fènfo comune. 119, 
de'grandi debbono imirarfi .119. 
de varii noftri pen fieri. 97.dcllepcr 
cofsioni d'oggetti varn. 6j, del mo 
c .do d'imparare. 1 54. del difputarfe- 
cofltffo. 1 14 d'animali. 92.d*huo 
mm grandi, che fé flcfsi vinlero.89. 
1Ì9. d'opere humane. 92. di sde- 
gno fcropolo/o. io(J.fàuolo(ì.4o, 
89. 137. figurati , ò finti. 3 1. 6y. 
103. 105.110.1 i^i^lh^i.ijl: 
15 6, hiflorici. 1 19, morali.89. 1 1 3! 
153- 15 4- 5<^- naturali, 72;. i2J(«f.' 
fecondo i pianeti. (58. 
Esépio buono. z6. 27. della TrSq.20 
Efei citala mcniein pcn/arc all'ultime 
cole. 150. 
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E/crcicar'opcrevcrtuorCjperfolofcrui Ferite 58 

reaDio,regiioditran4UilliU 29 Fermezza di penHeri 21 

Brerciziidiucifi 117 Feruordi (hidio 119. 129I 

^fornzione^illa Religione 44 Fiducia in Dio 138 

Eftremi do/inofi izj.de'pazzi 66 Fiere 58. gliaffctd ^4.9^ 

CtàdeirKuomabrtue^i.coniìderà- Figura della TranquUliU zo.cJelIaV^ 

uimornoagliaflfttu 71 tu 57 i. ci.^' 

Filofofi 6y morali. V. Morali, naiui 

FF f ralijquaicaufctenghinodcJrorigi- 

Abnliardi39 n«dcglÌ3lf.«i.7U7i,7^ V, t>o^ 

Fabro di muro 114. Facda 54 litici. 

FadilafciargouernareallaProuidenza Fined'amore 127 

le cofe, di cui cu non hai bali 1 10^ Fine rifjluto, citabile 22, Finali 
Falfiiàdagliaifctu ^3. Faiie 55 . Flagelli» clorcaufe 152 
^Fanciulli IH. lorcollumi 75. indi- Pleramauci 71, Foglied'alberi 112 
nati a imitare 80. non disciplina ti « Fon*J3in<^n<i tre de la rranquillità ^ ^ 
quali huomini diucntino 80. priui Fon^^n^'odiripofo 24. xi2> gran- 
di buon maeflri 79. quanto mala- deditranquillit^l 94 ^ 
mentes'allicuinoyS. a lunga Fonte di tranquillità 35 

Fantafmi 102 For2;Jdcgliaflltti ^x.aiungo.'detd» 

Faogmcofainituraniente 'itf ' - uolo 81, del pcn fiero ijj. della 

Fatica 19. fui forza 91 carità 133. della cofcicnza.iui.del 

litiche per pofare 24. 32. fouerchte. la fatica 91. della verità i^j.delU 

12 5. vancdimolti nel cercarla tran fapienza 39. della tranquillità 1 8. 

qualità 3 2. vane fen^'ldiuinoaiu- della vertu 57. deiroccupasioni 

to io3 iiS.dell'oppenione 7^4 

Fauci 54. Fauilla j8 Frencfia 56 

Fauola della vita X04. di Prometeo Freno, efproni 12^ 

40. teologica 137 Fronte 54. fronti falfe ^5 

Ftbre 56 Frutti dal giouare, e non nuoceit 141 

Jcde, fondamento delle venu qua dell'honeflà 14^. di giocondità 

toim;3orii Sj. 87 tentata da' dì - V.dcllavcrtu 37 

moni più che altra cofa 82 Fugge gheftrcmi 1215. le tenebre,e la 

^egito 55 i licenza IO I. lo sdegno fcropolo- 

I;d cenonpuòeiIèr,chimainonnpo* fo io(( 

\.sa 124 Fuggire il male, non bafta 13*1 

felicità IX. 11^ ddl'hucmotranquil Fuoco artifìziofo 47. Furie 57." 



, lu 25 y^'-y ^ 

iFcmminadcl mondo 91 f ^ Entili. 40.4^. 59 

Femmine racchiiifc 54. ribalde 99 V-J Gcntilhuomo 41 
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Ghirlanda di alloro della Tranq. is. 
Giardino adugglato. 89 
Ginocchia -54. Ginnofofì/li. j^-J 
Gioconditi i6, 141 
Giorno della vita. 41 

• Giouamentod'altri. 2^. 141 
fìGiouane, in vn momento, canuto. 61 

Gioujni jC lorcoftumi. 7}. in errore 
13 1. perilpiu inetti alla Franq. di 
GiouareaitruiyVtile. 141 

• Gioueniu crrantcJ 1 5 1 
'^Gioueriiamoiti. 140 

Giro delle fcien^r. ii 

Giudicare,! genere comfi fi debbe. i ^ ) 

Giudici. 6^ 

Giudizio degli autori , che hanno ferii 

co della tranquillità, i^.edoppo 
Giù Ji^o retto, i j 5 . finale. 151. cerne 

mera rio biafimjto. 90 
Giuflinia conferui amicii Tangel cuflo 
' ftode. 154. di Dio. 107 
Gouerni la Hrouidenza le cofc ,'di cui 

tunon hai bilia. ioÌ 
Gouernode'/enrf.24. 88. della ragio- 
^ ne. 14 
Gradi (ì danno nella quiete. 1 52* 
Granchio, tiy 

rGrandezzc 32.danoncerctrn. iiy 
Grano. 3<J 

Grazia dalla pafsió di ChriAoiSj'. x 
Grazie di Din. xi. 
Gridar Del fìlenzio. 55. Guai. ^6 
Guardati da te (lefTo. 91^. Guida. 154 

^ H 

' Y T Abiti della Tranquillità, io 

1 1 Hcbreii,3.V.Ribbini 
H rbcbuoic,ecaitiue. ?o 
Hacdità 4 1 r H«:rcuci ìolclicirùmLS^ 



0 L^. 

Hcroici poeti 147. Hidra f 9 
HiOorici 5^ 14;^ 

Honeftà Contemplata, 1^6, acquifto 
deffa. quiui.conorciuuinfc. 147 
for2a. iui. frutto. 1j^6 

Honordi Dio. 1 5 ^. de'fanti. 45. 

HumiItà,fègnod'animo traquillo. 24 

Humori ftemperaii. 71 (^6. 

Huomini anomigliati alle foglie. 1 1 1 
che vinferoiproprij affetti. 91. co- 
me huomini, tutti imperfetti. 88. 
empii. j6 

Huomo, aiutato da molte core.92.chc 

cerca tranquill.e fuc prcrogatiue.i^ 

sua degniti. 21. 25. ignorante dei 

migliore. 1 5 ^ in pencolo , fé a fuo 

fenno Ci regge. 21. nefTunojCome 

huomo, da gli affetti erente.'^4.nef^ 

funo perfcilo. 6^ . opera cofc ftu- 

pcnde. 88.92. ripofato. V. Tran- 

quillo.foggetto a gli fperfmenti. j o. 

fuperato da diucrfì animali, in diuer 

secofe. 92. tranquillo, comparato 

a chi vanamente cerca la tranquilli- 

lità.3 5. vario,efìnto.65.viuebrcue 
tépo. 41 I 

IGnoranteprefuntuofo. 155. ij^' 
Ignoranza 90. 107. de' veri beni", 
X ^ 2. del proprio vffìzio. 69. non 
vitupereuole. 153. fomma 1 14. vi- 
tupereuole. 130. vniucrfalc. 69 
Imitai^ fi dcbbon glirsépi d .'gridi, r 49 
Imitazion de'buoni.24.di Chrifto. 84 
Immagine della Tranquillità. 20 
Imparar per la Tranquillità, come, do 

uc, quando, econ chi fi poffa. ijy 
Imparar fi debbc a conofccr'i veri bc« 
Impazienza. 115 (ni» 15* 

Impcrfèzzione humana. 116 
Ifflpiccà bufflaiia. 77 
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Imp refe iccadcnwche. 1 1 ^ 
Incendio. 5S. indullriahumana. 44 
; Infermità 5 <S. infermo. 11 1 , 
Influir de le aelle. 

Ingegnati più di piacere a Dio , che I 
glihuomini. ij^ 
l Ingiurieconfìderaceperdluifioni. 145 
condizioni, e parti d'effe 144. cir- 
codanze particolari 145 .debbono 
fprezzarG. quiui. modi di fcaricar'* 
Tene 145. pefoloro. iui. del corpo 
all'anima 70. 114. 125. 
: Ingiurie, e benehzii. 140 
Ingiuflizia da gli affetti. Cz 
Ingratitudine di gli afiétii. 6i 
V Innamorato 1 1 1 . inquieto, e cranquil 

9t . lo. 117 

Innocenza de la vita conferua amico 
Tangelcuftode. 154 

Inquieti femprc. 24 
, Inquietudine di molti, che cercao la 
; quiete 2451 ^ 

Infjziabiliù,e inabilità da gliafiètU.^2 

Intemperanza. ^ 

Intenzion dell' A more. 158 

Intenzion ferma. 11 

Interpretar'ogni cofa nella miglior 
parte. 151 ^ 
n Intrepido 47. Inuidiofo 47 

Ira 51. iralcibile. iui 

Ifaminaben lecofe. 1 10 
(^Ifamina, elegge, e fpedifce. 115 
^I/pirazioni diuinc. z 3 . da abbracciarG. 
quiui 

c'Iftintoafùggir'il mile,e feguir'il be- 
ne. 131 

Iftituzion cattiua ne gli anni teneri» 78 

Acedemoni. 101 

Lafcia gouernare alla Prouidcza 



y 0 l^. 

le Gore,di cui tu non hai balìa. 108 
'legarfi,eièruireaDio. 43 ^j' 
Legge i buon libri. 147 ^ 
Leggere quanto vtilc 148. conaitcn^ 

Ziunc, e ordire, quiui. 
Leggi buone trafgi edite 77. correttri- 
cidegliaf)^ctii.63 -78.nó.buone 7J 
Legislatori , qua! caufa cenghino dd« 
l'orginedcgliaffttr, 77, ; ,j "* 
. Leone 57. 58. izj. 
Lezzioni^7. ipa. 148. 
Libertà iZ4.5.58.9o.deiranima,qiit 
le 70. da la prudenza 109. nelmoo 
do imperfetta. 23. 
' Libidine. ^ ^ 
Libri buoni, quali. 147. 
iLicenza da fuggirli. 100 
Lingua 54. dee raffrenarfi 105. non 

iia più veloce de la mente. 104 
Lodi,evertùdiuerfc. 117. 
. Lombi ^5. Luce di Dio 25. l ^ 
Luogo nU conuico nó boDorato. 14J' 
.JtHBMB. LMpo 57.72 , 
• , r M 

MAdrcChiefa. 8y 
Madri non atte ali'iftituzion 
de'fanciuUi. So r> 
M.idU dell' huomo tranquillo. 22:) 
Maeflri 79. macero ignoian te 11^ 

' il Volgo. 79 

, Mai fiamien^a qualche fluì bo. 
Malattie. k6 ^ 
Male non balta fi fugga 1 3 i. lì fufgc 

naturnlmeotè. lui 
Mali,cagionaii dalia cattiua creaza.79 
- diuerìridagli*fFeiti.47i|6^8.6j. 
6^. rutti dal non yraiere. 8f | 

Malignità, eforza de gjj a£è:iti^iX 
Malinconici, . n 

Maneggia le coic tue có pf u(^éza. ip9 



Mani 54. finiFIra, t<fcflra. 2 1 mercato. 80. tempio 2^. 
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Manichi due di tu ttcltcofè. 15^ 
Maniera di (ludiare, opera dell'auto- 
re. 18 ' 
Minrencr'il volto fermo > ièg no di rfl- 

quillità. 5 > 
Micincifil'angelcuftode amico. 134 
Machephiloponia, opera dell'auto- 
re. 154 

Media 10.45 .55.(^9. quali cagioni té 
ò ghioo de gli affetti. 70. 7 1 . medico 

intèrmow 114 
Medico Ila di re ! MTo. 97 T- 
Mébraconcjtirro S9.c0rpanmo.47 
Mente, come lì turbi 70. comporta co 

raefi conofca. l 'i, a lungo, corrot- 
1 tad'<mde fi conofca. 5 ^ 54. y J .deb 

bealfucfarfiaTublimi penliert.i 19. 

fturbitada gli afflitti. 57. a lungo. 
Mercato del mondo. 80 
Mericide'fano.^» 

Mctafificiqualcaufaponghino de gli 
' - affetti. 70 

Metalli delie bilancie della Tranquil- 
lità. 22 

Mezo lodeuole. ix^ 

Mifura nelle colè, z 15. mifurarfi. quiui 

Modello della Tranquillità 20. della 
vertu. 37. 

Modeiliaintuttelecofe. 125 

Modi di cercar la Tranquillità. 24. 3 y . 
125. 151. di contemplare. Il 7. di 
giouarc, e non nuocere. 141 . di mfi 
tenerfiTangel cuftode amico. 134. 
dì fcaricariì dell'ingiurie. 143. 144. 
di fcoprire gli affètti. 5 3 64. 

Modo di giudicare. 1 j 1 . 1^ 5 . d'impa- 

. rare. 153 

Mondana fapienza. 3 9. fperànza. 40 
MondO|C Tua qualità 27, (ìmile a vn 



Morali. I47.qualoaufaponghinodel 

l'orig me de gli affetti, -j^* 
Morte. 151 

Mouimenti della volontà, yy. perchè 
iìen detti gli affetti. 50. delia perfo* 
na.55. • 

Muratore fènza cafa. i i4.Mufìca. 1 39 

Mutar del volto 30. 54 

Mutazioni dell'eia 75. naturali. 71 



N 



Afcitadeirhuomo. 70 

N Natura diuerfa in diucrfi. 72 
Naturali filofofi. V. Filoiofi 
naturali 

Nazioni diuer (è in coflumi. 71» > 
Kecefsiià della (apiens^. 3 8 
Negare. 55. 

Nemelì ciò che fìa, e d'onde nafca. 1 07 
Nettezza d'animo. 47. 4^. 1 5 zi. 
Niinici9 >. donxftici. 56.96. modo di 

fcoprirgli. 96. rimedi; contr'elsi« 

97. 9^?. 
Nimiozta delle eolè. 72 
Nobili non auuilifcon , per imparat 

qualche ane. 139* 
Nocchiero. 38 

Nocumenti da gli affètd. 49. 56'. yS. 
61.64. 

Nomi,che (ì fopportan maluoicnricri, 
e non lecofe^per cui s'hannoino* 
mi 91. della Tranquillità, iz.d'ai^ 
fèiddiueriì. yi.equindi. chepaioa 
fìgnifìcar vertu. 54* . 

Non anda r per gl i eftremi. 115 

Nouclle folla zz^uoli. xo2 
O 

OBbligarfi a faftidioficredJr/98 
Occafwni cattiuc da fuggirfi. 
lou t02« d'inganno per lA 
Y ii 



17* T^l 

lomiglunta i ló. di (turbi 109. fco 
pricrid de gU a£fecn 64 
Occhi/ 54 

Occupaziondimétclloiu 52.90.97 
Occupazioni, cloribrza^ 119 
Odio 51. da gli affetti ingiufto.^} 
Odorarci 67 

OffendereaJcruifdannofo. 141 
OggcuidcTenfi 67.mouimcu 67. le» 

Oggc2zionc 34- JJ'^J' 
Ogn' vno ha l'impiccato a TvCcio. 66 
Opcraprcfcnteachifi Icriua 80. pcr- 
r <hc fi fcriua. 1 5 ^.perche fi publichi. 

quitti, quale. 10. ordine d'cda. idi. 

fomma. io« .1 
Operar della vertu. 119. 145. veriuo- 

famcntcperfcruizio di L>io,regno 

di Tranquillità 29 
Opere dell' Autore, citate , ò noraint- 

teapropofito. x7.1if.40.84. 117. 

134, i55,deirhuomolkupendt8i 

di Natura, tra fediuerre.72.7;i .102 
Oppenion corrotta 9 j. caufa d'aftèiti 

74. Tua forza 'jC, 
Oppenioni diucrfc dciroriginc, c delle 

caufe de gli affetti. V. Affciti,ò vero 

a (5)7. per più carte, volgari s' banda 
. haucr'infofpetto. xii. i2i^.oppc» 

nion volgar biafimata. 90. 1 28 
Oracoli antichi. 97» 1 2 y .lo^f 
Oraiione a Dio. 1 5 7 -«cn 9 

Ordine 24. di quell'opera. IO n 
Ofccchii. 54. 5 y. Organi 5 9f > 
Originedcgliaflfetti.67. edoppo, 
Orfi j8, Oftinarfi. 

P 

PAce cótinoua. i2.doue fi troui 
21.23.1 5 i.pacificitriéfa[>tt,2:| 
Padri. 80 ) 
htefi differenti ne collumi. 7 1 . 71 ^ 



OLjt. 

Pan d'orzo 41: pane 5^.' ' ' 

Pania 5^. Pantera 57. 
Paradiio 25. xyi 

Parer per fermo cofa, che non fia. y j 
Parlar corretto 105. male, iui.rcgofe 

del parlare, loy 
Parole 6Ì7,eomeficon(ìdetino 59 
Pariideiramice. 13 5 
Pafcc r cattiue, ò buon'herbe. 5o 
Pafsiondi Chri(lo.44. 83. \^ 
Patir l'auucrfirà con lòrtezza , f^oo 

d'animo tranquillo. 50 
Pauone 57. Pjura di morte. 47 
Pazzi corron negli eAremi. ^6 
Peccato 99. licore 31 
Penfarc 55.airvltimecofè. lyo 
Pen(ìeri,elorforza 153. fermi 22. gra 

ui>efublimi, quanto giouino 119. 

honoraii ii]9 quali debbiano efìè- 

re i29.vani 32.vilibia(jmaiÌ9o.9^ 
Pentimento come fi fchiui. 1 24 
Percofsioni de'knfi. 67 
Perfezzion cercata da tutte le cofe. 129 

dee cercarfi. quiui a lungo 
Pericoli da gli affttti. 5 S.9 /.nela viade 

la vita. 134 
Peripatetici 51. 59 107. qual cagione 
póghino dell'origine de gh affetti 75} 
Perfcueranza. 22 

Perfonein ciafcuno dueprincipali , eal 
tre confeguenii X3o.remprefuordi 
giudizio. Ili 

Pertuibazion principale S9. pertur* 
bizioni 97 

Pcruerfità da gli affetu. 6z 

Pefalecofe. 110 

Philologi. V. Vniuerfalif^i. 

Philoraante,opera deirautore.94.117 

Piacere a Dio, più chea gh huom. x ^ f 

^Piaceri del volgo. 27 1 4 



f 



PUcen,€c!irp taceri. T 40 
Pi.ijjhe9 j. Puncii. óoJHedi. jj^ 
Pietra fnui:ca47. qiwdrAta. 4^ 
Pigliar U lepre co'l carro. 1 x4 _ 
Pitagorici 5 9.qoal.ciuraltimi»frerod€l. 

l'origine dt gli aftiui. 70 
Pittura delia vcrtiu ^7. ifprirocntc la 

Tranquillili* 
Pitture ^4. d7. tQi^difoncfte pcrico- 
lolc. IfOt 

Platonici % ^. 1 07. g uai caufa 

ponedcro dell'origine de gU afltc- 
o»7o 

PodeflàdeMimoni. 8^1, 

Poemi noceuoli. l ot 

Poeti ciò che ftiniino dell'origine de 
gli affetti. 67.7 4. Heroict. 1 47. n o 
ceuoliairifliiuziongioueniie. 7j^ 

Politici, qual caufa ponghino dcH'ori- 

- fiinede gli affetti. 77 

Polii ^4. pomice. 47 

Popolose lue quAliii^. i;Lit_ 

porco 57. pofftfsionj, 40 

Pouerot milerirsimo. }9. quictoJ;o4» 



rroucjbiarichi ^ ^.7^ i J 4.nofìralj.z7 
57. C4 66. 7s. 6 91.97.121. 11^, 
pruutiti, c Jor coftumi 7j^ ( iz^jj 
Fiouidenzadi Dio. it i. l oS 
p^décemétc maneggia lecofètuc.1 09 
Prudente rtmplicità. 2^ 
prudera d'onde. ubiico bene. 2 4 
pulìiUnimiiàda'fofpetti. Ilo* 

CL 

QVafilà della lapicnza 3 9.de g li 
affetti f 7. ridotta a ire capi 60 
delle cofe ijj^dcl modo. 27 
Sji^el popolo I22. de'diment.8 1 
Ciiietc d'animo, come s'acquili 1 11. in 
foiitudine i 04.ncccffaria in t utti gli 
(ludii 9^s'acquilbi grado per grado 
i_3 Invera i^. vera» degna, e iolida. 
Quilbonc.69. (44 

R 

R Abbia. 56_ 
Rabbini Hebrei,qua] caufa prò 
uino della'prima origine de gli 
Raccomadati a Dio. 1 57. (affetti. ULj 
Radici delle pciturbazioni debbono 
fucgliern. 97 



1 49' . ^ 

Precetti della fapicnza. ^9. vno di tran Ragione 24. 55. 8B_ 



quillità, anima de gli altri. IJ2_ 
Prcncipe in imprefa di guerra. 41^ 
Prencipi inicfi a corregger gli a ffctti.tg^ 
Prerogatiue deTand 4|_.deUa lapicnza. 

)9.deirhuomo tranquillo. 25 
prigione. 41^ 

Frincipii de gli affetti. Cj. a dilungo 
procacciati buono amico. 144 
procuratori 

profefsiondi verità. 11^ diueriè. lil. 



Razi fopra la 1 ranquiliiià. 2IÌ 
Regole del parlare. is>^ 

Religione, e Tuoi effetti 4 2Le{brtazio ne 
a tffa 4^Rcligiori 4^ Rena 4^^ 
Rcpubliche in lefe a fottomeiter gli al^ 
Tetti 6j^non intefealla difciplinadt 
fanciulli. &j_ 
Requie 11^ Reti. 58^ 
Retori,qua1i caufc leghino dr gli aff 74 
Ribalde femmine 99. Ricchezze 52 
Profitto dairimpararc io5.diiranquil Ridefi di varie cole. iJ4_ 

liticomc fi conufca iÌ_a lungo Rimedi contri nemici della Tranquil» 
promeffi dell'autore. lità. 97. 98. i j^ 

Proprietà dilla veriuin operare, 1 45 Rimettili in Dio 108.157 . 

Y iii 



/ 



174 T^VOL^. 

Rtponein te fteffb , doppo Dio , tutte Scoprir degli a fttti. 59. tf^. 



le cole. ij8_ 
Ripofo tjt^ccrcoda tuta. 24.cnme$'a 
c^]uiftu^LJjL._doue fi troui »^ - 
Riprende te ftcfTo de* tuoi difèiu. ij^ 
Kifalutato fe non fei, (alutando. 151 
Rifo 5j. di varie cofc. 1J4. 
Ritpetiobamano. 136 



Rirponderfuordipropofito. jj^ 
Rilpolla non riceuta. 
Ritira ifenfi da gli oggetti. im_ 

Ritratto delia Tranquilliti. 10. della Segni dieci ditranquiil.2_^^_di_dentro 

degliafTctd. 5 5 . c fleriori , ò di fuo* 



Scordarli cofa importan (c. 
Scrittori deUa tranquillità, i^é 
Scriuere. 139. 

Screpolo, e sdegno. 1 0^. Scropolofi-* 

tà. V, Nemclì. Scropolofo. io6> 
Scurea'fufpetti. 120 T 
Scula dell'autore, j 83 ^ ^g. 
Sdegno fcropolofo. io<S <^ 
Secolo d'hoggi poco pio. \ij 
Seggie d'affetti 5 ^eguindi 



vcrtu. }7. 

Ritrouidtftuggirfl. i ni! 

Rocca del porto della Trjnquillità.ij 
S 

SAbbioni. %% 
Saetta di Cupido,edi Giouc.ijy 
di Gioue. 
Salamandra. 4S. 
Salutato le nonTcì. 1 51. 
Sanguigni. 7_ij_ 
Sanità. idJjno. t6, 47. 
Santi di Dio. 149. p rerogati'ue. 4^'. 
Sapereeiatto. ^iL^eraltri,enó per fé. 
i_i ^. prima per fc, che per alvi 1 fe- 
gno di tranquilliti. }o 
Sapienti di Grecia, 76^ 



re. d'animo trauag] iato. 54. 5 y 
Seguitanti da lunga la Tranquilluà.24 

figuitar Chnfto. 8^ 
Semi di vcrtu. 7^ 
Semplicità prudente, 
Senfi debbon ritrarfi da gli oggetti mo 
uenti. mi^ pcrcolsi. 67. Scnfua- 
lifchiuinfi. lUL 
Sentenze d'antichi. l2_j 
Sermone de la pafsion di N. S. opert 

dell'Autore 1 17 
Serpenti aggiacciati. 64 
SeruireaDiu 4 ^ . ò combattere 90.rcf 

uitu. iui,e<;9 
Sicurtà. i.2u._i^Silen2Ìo. lof. 



Sapienza, che fia. ^8. forza d'efTa. Simboli di tranquill. ij^jdi moderaza 



mó iinatecelelk. iui. necefsità d'ef 
' fa }8 prerog3 tiue.^9 ^qualitàJui. 
vn de' tre principali fondamenti di 
tranquillità, ^j; 
Scaricarli dcU ingiui ie, 1 44 
Schermidornonprouido. 
Schernir non fi dcbbe alcuno. 141 



12 5. di pace. 51. di vcrtu. j{7 
Simili a' valeni'huomini defidcriano 

cflèr tutti. 149 
Similitudini. 10.1^^3 

41.41.46.47.53. y<?. 5 8. ^4. 67». 
8Q._ 89.96. 97.9 8. 10^. 109. uj. 
114. 1 219. 13 1. 136. 1^ 



Schiua la licenza , e le tenebre, loc. le Siniflra mano. 2^ 

fouerchie fatiche. ijl2^ Sminuimento de'dtfi Jcrii , fegno di 

Sdenac 31. inutili fcnza la quiete. 9. là. 2i_ 



Scogli. 5 



Socratici. i^8^ofifli. V. VniucrfaliAì 



Soldati j 8.(^9- 1 3'^. S oma 
Somiglianze, che mg mnano. 100 v 
Sommi di qu-ft'opcra. io^_ \ - 
(tSooDo 1 1 ^.iricerrotto. ' v' 
Soipctti togUnfi via 1 i o. d elle volgari 

oppcnioni. o r m 

Souerchie fatiche. 1 2 ji' 

- Spaiìmo ne' membri. 47 

Spafsi del volgo 17. rpaifo nella prò- 
rpetiU.139 

Spedi(oereletto>eiraminaco. 115 

Speranza 5 1 . del la w\u futura 40. di vi 
taecterna, vn de tre principaliisimi 
fondaméci di traquillità. ; ^ ip Dio 
certa, in huotuiiufàiiace. i^S. mon 
dana. 40 < • .- 7 

Sperimentato negli vfHziipietofi. z£_ 

Spelsifsimc fiate confiderà la viltà^e va- 
nità de le cofehumane. IJ2 

Spettacoli da fug^irfi. 1 02. 

Spiriti L. Dimoni, € Angeli 

Sproni, e freno. 12)6 

Stibilitik 21 

-Si^ dioerfi,diuer{ì coflumi ap» 
portano 74. i hto proprio iicon- 
rtderi. 1 jo 

-Sutue delle vie, 115' 

.Scimi difeAeflo. 94. 102 

?£dmar d'hauer fuperiori , che l'opere 
.tue riguiirdmo ,fegnadi: tranquill. 

"i 30. Stimatori. 40 

,Scoici. 50.59. 107. iz^.q ual cagione 

- tenefTcro de gìiaiFciu. j^rigku- 

- li. 92> I • ' ' 
$^oito III, ftomaco. J5 
Strauig 111X4 di pn>cedtrt. 5^" 
^Studiati, Con ogni induitna,di farti per 

fecto. 129. d'amarein tutta la vira, 
Ijpiutcctllencecofadiiuctc. 
Siudiófi. iJ5u_ 
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. Sturbi. 19. ix^^. continoiii. 1 1 3, d a 
cofc piccole io9.da'cafi. 108.133^ 
( dal parlar male. 105 
.Supcrllizione. 90 
Suarco ne gli affanni. 
Suelle delle perturbazioni le radici 97 
T 

T A cere ledato. 5 y . idt^nclleal» 
legreue, che iegno ^3.55 
Temerario giudizio biaiìma* 
to. 90 
Temerità da gli sfietti. 
Temperanza, 26. 
Temperatura del corpo, ix 
. Tempi noftri poco pi; ijt^ ' 
Tempio del mondo. 2^ 
Tenebre fugganfi. 1004 
Teologi Cabahfti. V.Cabalifti. Chri 
iliani. 40.50. io7.d cg iaffetti 
dell'elezziondela vita. 127 ~ 
Tcfìuggineconla vela. 11^ 
Tiene il mczo. 114 
Timore %i. dal fo/petto. rzo 
Tipo della Tranquillità. 20. della ver 

tu. . . 

Tifico ^6, Titoli 52^ 
Toccare. (S^/Tragici. 147. t. 
Tranqu>lliià, bella, zj^ccrca in vano 
3 2., contraftata da cofe iflrinfeche, 
45cda^i affetti. 4^. defcritta. 20. 
driììnitii iH. giouane. :k). ignuda. 
_2ii. in-qoeflo mondo non perfètta. 
2^ . neceffaria. 9^£rdapcrla quieta, 
metafora 12^ proporzionata. 2j^e 
dente, iui. fopr'vn delfino. 21. ten^ 
dentea maturità, iui. tenente la man 
manca fòpr'il capo del delfino. 2t. 
le bilancie con la delira, iui. l'oc- 
chio ale bilancie. 21i_ ' - 
Tranquillità , bene non di pazzi. 3 $^ 



CO i»c (ì 'Htnoftn 5^1. come s'impari, 
ficendo altro 1 5 4 da Dio,per l'ora 
2Ìonc i57.doucÌ'i troui^x. 14. mo 
di di ben ccrcaria-Ti, 3 5 . iiy.ijl. 
nófìtroiM in mente non chiara 70. 
quinto poflTa io3, s'acqui(Va per 
gradi. 



V 



Acaziond*aflFànni. tx à 

Vanidifcorfi. loi t 



Vanità di molti > che cercan l« 
Tranquilliti^, a lungo, d'oppc- 
nioni ~6. di penGeri ^j, delle 
_ «ofe humanejii, 

•Delia Tranquilliti all'operayd'ogn'in Varietà di cofe da conlldcrarfì. 74.112 
torno arreca qualche co(a_ijj[^, ap* - divite 117Ì < ^ 
partenenze^^ beni preiiolìisimi. Varodeli'animaj.iiL di fuoco artifì- 
quiui. bilancieL2_L> camino 24. cir- 210^47. pieno di cofanóatu a bni 
coQanz: zo. collana cuore di ciare9 ò vóto. 47 
Aallo. iui. decoro xi. fondamenti Vattene per la via j che Dio ti raoAra. 
trcj y.fonie.iui. forxij^ ghirlan^ 1x7; j 
da di lauro 2^2. gradi i j i. maefli VbbidiftaDio.ii5 
il, manofopr'il capod'vn delfino Vdire67. ingrciTito a tempa 
jj.norniir.prcrogatiuej^. fegni Vccchii,elorcoftumi. 73, 



dieci_2^. l'imboli 20. trionfo 12^ 
!<k>pra laTranquillità^breue al capo. 2 j 

razi dal cielo.-2Ì2 
Tranquillo, chi non poffa effere 7o-9 -i 
J24. perfètto, abbondeuole d'ogni 
vero bcnc^j^. filmica gliangeli. qui 
-i> ui. co riparato a chi finge feguir la 



Tranquill. jj 

Trauagli dadiuerf e core.^7.da gli VenUjaflomigliataa. grano \6 ciò 



Vedere^. Veglia ^^ 
Veglie di perder t^u, da fuggirfi. XOt 
Veleno 

Vendicar fi 9 a. 143 . 184 
Venti, 

Veri beni fi dcbbon conofcerc. i 
Verità, quando s'acqujftij^, fcopcf- 
ta -2JL. lua forza. 1 53 



tff. tti_jj5, j^^. da gli oggetti mo- 
_ ticnti ( 7. dagli vfurai > 9. da'cafi. 
108. da'oreditoi i faftidiofi^. dal 
le non ba >ne creanze 79; poo.dil- 
• Jc riba'de femmine 99 dalocccato. 
_ iui. come fi fcuotino 57 97. 126. ri 

m iii conir'cfsi^. jjjS 
Trauagliatoi come fi confoli. t 
Tre gran bcoi da cercar di piacere a 
f Oit).jj7 

Trinità fenrirsima ^ y. j ^7. 
Trionfo de* pacifìci-i^ 
Tri Uiza Ji. 

TUiTiulco rapprdcotaco.^ 



che fta 3^. condizioni Tue. lui.con- 
giunta con la fapienza, e con la IpC- 
ranza di vita etterna jS. contra le 
perturbazioni 37. 57.fit;ura 37.fur 
za. iui, c_jj? . f rutti 3 (%. modo d'opc 
rare. 241» «e'principn ditfioile. ^6 
proprietà 143. model lo, e figura ^7 
vbbidita Vf. vn de'trepnnapahliw 
mi fondamenti di tranquillità 
Veitoria dt fe. iA^. ^■ 
Vffiziidiuerfi. 104 127 r^àintcfi. (^'9 
Vggiad'arbori.-iJ^ 

Vie della viu diuerfe 117. pcricoloie 
38.134. 

VUià 



\ 



Viltà f T.di pcnfkri biafimata 90.97 
in occuparla mente in tener conto 
d'ingiurie i^^^^delIccofc^xj2_ 
Vincer fefteab»JL.9^ 
Vifo immobile ne trauagli. 30^ 
yita i_r ^(?.42.c hriftiana. SiJaelcg 
gcrfì 1 17» f utura 40. mortale 42. 
i_g 4. roza 1 04 ficura. iui. vna fauo 



laioj^Vitediuede 10^1 17. Vi* 
uer contento della fua lorte 1 02. 
del poco. 104 

Vizii del popolo. I 

Vliime cofe riuf Iger (1 dcbbon conia 



'77 

ro>nte. 1 50 
Vniucrfali{h qual caiifa ponghino del- 
l'origine de gli .ifFeiti. 6^ 
Vocaboli come lì confiderino. 6'i> 
Volgari lijj non conofciuti. quiui 
Volge perla mente la vanità, c viltà de 

Iccofehumane. 1 12 
Volgo cièche giudichi delle caule de 

gliafTètti 6-j. pcrmacflro 79. 
Volontà 5 1. 5y.d i Dio. 1 07 
Volpe ^7. Volto fermo 3 o, Vfurai.99 
Vtilità dal leggere. 148, 
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Tauola de'Nomiproprìi. 



A 

ACchillc. 1 49 
Acchillc Bocchi 1^0. 1 ^7 
] Adamo 8^^^ 
Agciìlao 9jjjQi_ 
AglaoSohdio. 104 
A goft infanto ^9. i>x.j[i9 
Aicfandro iVhgno. 1 49 
Alfirabio. 3 'i 
Alfonfo Aragonio. 1 49 
AmbrogiofAnro 32_iJ9L 
Mjcftro Anton Poli Mótalcino. 1 5*^ 
Archimede. IJ2_ 
Anftidc giudo. 1 49 
Ariftotile 1^0^ S*. 42^11 9. 124. 

Arriano Stoico, 
Augufto. 9_i_ 

B 

BAfilio Tanto. l yo 
(ktifta Manionano. 17. ^6^7, 
44- 

Bernardino de'Bufti. i4_ 
Bernardo Tanto 3 9. 
Boccaccio. 

Boezio i^o. 3 7.40.43.57.7^.118 

Bruto ^ I. 91.' 
Budeo, V. Guglielmo. 

C 

C Ardano. V. Gieronirao 
Cameade zA^ igi 
Catone. ij2_ 
Ccfare 9J J49_ 
Chrifippo. ii9_ 
Ckrifto. V. GiiTu. 

Cicerone i z. i^-l^''^ 3 ^.39.4^.4^ ' 



Circe Ciro 91. 
Cleante. 1 19. 128 
CriTolora. bo^ Cupido 1 3 7». 
D 

DA nte. 1 02^1 1 9.148.149.1 
nauitcc.44 
Democrito. 1 49 
Demoftcne 119. 149 
Diogene. 2 7. 9 1. 1 5^ 
E 

E Pifteto Stoico. i$i3'i^04.'iof 
Euclide* 1 19. 
F 

FAbrizio 1 49. 
Fdippo Maria D.di Milano. 149 
Fiorenzio Volufeno. 1 7.84 
FrancelcoFiIelTo. 
F. Petrarca. V. Petrarca 
F. Vrbinatc. 1 49 
G 

G Aleno. 1 19 
Giamblico. 
Gieronimo. V. Girolamo 
Gieronimo Cardano. 17^ 
Gieronimo O/orio 3 5. 8;^. 84 
Ciii_y Ch RI STO. 44.83.84.1 57 
Gigi Re. 1 04 
Giorgio Celio. i4_ 
Giouanni Valuerde. if - 61^0. 
Gioue. ijj7_ 
Girolamo. V. Gieronimo 
Girolamo finto, m^. 119 
Giulio Cefare. V. Ccfare 
F. Gregorio Lombardelli. 1 58 
Guglielmo Budeo. 

H 



r 



HErtfoIc. S2_ 
Homero. i is_ 

LEon Ddcimo. 1 49 
LoJouico finto. 1 49 
Lodouico Viu. 16^ 58 
Lorenzo de' Medici. i^2_ 
M 

MArco Tulio. V. Cicerone 
Mìtico Boflo 1 4. 37 
Manco Tanto. 2ii 
Matufalem.4i. 
Mecenate. 1 49 
Mercurio Tnmegiflo. 

N 

NArfete. 1 49 
Ncftorc. 1 
Niccolò Quinto. 1 49 
M. Niccolò Nola. i7_ 
O , 

.y.-^ Razio Lombardelli V. Auto- 
f I re, nella tauola 2»_ 

Orazio poeta 6^ $, 104 

Ouidio 42. 90' '07 
— P 

PAol Cortefc. I4_ 
Paolo Tanto 2 7.40 
Petrarca i j^y^S. 42 
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0 L^, 

Pietro Aldonio 1 5V28_ 
P. Hedo. I CL^ 
Pitagora. 1 19^ 49 
Platone 13^27^^1 0^. 119.149 
Plinio. 1 1^. 11^28. 142^ 
Plotino. 59_ 

PliìMrco.;id 2<1^ 7. ^^4.3 5. ^2. 
Ponuco Virunio. 6x_ 
S 

SAluftio hiftorico 7j, 1 25 
Scipione. 1 49 
Seneca i <^.2g. 59. 1 19, 138; 
1 49. 15/^ 
Senofonte. ij_ 

Socrate. 7d_9i. 1 19.1^2. 149! lyf. 
1 5 (j. 

T 

T A ddco Fiorentino. 1 4. 6il 
Terenzio. 30_ 
Thitone.41 
Tom ipaflb Tanto 3?. 40. 1 12_ 
V 

VArrone. 1 19. 
Vergilio.91^04 
Vgone Cardinale, i <• 
Vlifll. 82_ ^ 
Z 

Zenone. 48 
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Tauola delle cofe latine, e greche. 



ADuerfa vt Icnias. j^i 
Aequabilitas animi. i_j_t 
Aequalistibificamicusivel te 
melior. l?4 
Affido 

Aliquidvndiq; adopusTranqiiillica- 
tisaffcr. 

Araaprxftanulsimumquodq;. ii£ 
Amicus tibi ficsqualis» vcl te melior. 

AngdumtibidatùcuftodcCoIas. 134 
Animi iquabilitas. 151. 

candorcm fcétare. iui. 
Animus vcfeerigat. LiS. 
Antequam vcl bcnum, ve! malu quid- 

quam voccs,cxpcndas. Lio. 
Antipathia. 72^ 

Ancm aliqua honefta tibi parato, 
B 

BOna vera cognofdto. 
Bunum , vcl malum anrcquam 
voccs quidquam, expédc. no. 
C 

CAndor animi. 151 
Caueateipfo 
neteinfciliscreditorjbus obli 

ges. ^ 
Cognorce,clige, matura, uj 
Cognofcito vera bona, ij^r 
Compcndiumvijcvitae. lìA. 
Confiderà mortalium rerum vtilita- 

tem. LLi 

Confolare te ipfum , vt alios confuc- 
fti. Ili 

Contemplare rpccicm honefti. I4<f 
Concencus data forte viue. lou 



Corpori ncnirrìumtribuas. 1:4 
Crcdiioribusinfcftis neteobligcs. 98 
Crux vis huius compendium. ì^ìA. 
Curaeorum )qu£ penes te non fuaù 

pertcefloprouidentice. ioi5 
Cura roagis piacere Deo, qi di) homi|^ 

nibus. L^i 
Cullodcm Angeliimcolas. 134 
D 

DEo magis cura piacere, qiS tu 
hominibus. 135. fupplica. 

Dijt.udraonftranfjcundum, 127 
Difpucain vitiatuj. li^ 
£ 

ELigc,ac matura, vbi cognoue« 
ris. iz^ 
Euellito pcrturbationum radi* 
ces. 97! 

Euodum,qu&Di;monftrant. ii? 
Exépla magnoru virùm imitare. 148 
Expcndas , quod bonum , vel malum 
visdiare. irò 

FF ^, 
Vge tcnebras, & liccntiam. ma^ 
G 

HOneftam aliquam artem tibi 
parato. 
Honefti (peciem contempla- 
re. ìa6 

l 

ILIudito nulli. 140 
Imitare magnorum viiùm cxem- 
pla. 14S 
Increpa tede viiiis tuis. li_4^ 
Infcfltis creditoribus ne tt obllges. 2?^ 



luuitoplurimos. T40 
lullét innocencerq; angelum , tibi da* 
tum cullodem, coUs. 134 
L 

LAborcs fuperuicancos vjta.iis 
Lcgebonoslibros. 147 
Licccbm fu^e, ac tenibras.ioo 
Lingua ne Olente cdcrior. 104. 
M 

MAIum, vcl bonum quidquam 
voccscaue, nifi prius cx- 
pendcìs. I IO 
Muura.v cogioueris , &cìegcris. 1 1 5 
Mediurenouilsimi. 150 
Mcncc ne lingua celcrior. 104 
Morcaliu n reruin viliucem confide- 
rà, iix 

N 

NE lingua mente celcrior. 104 
(^em.'(ìn vita. 106 
Noceto nulli. X40 
Nofceteipruin. 94 
Nouifsiixji meditare. 1 50 

O 

OBlc«ftamcntum vndc caplas,in 
prorpcritatc. 139 
Opcm vndecapiaSjinaducr- 
fis. iui. 

Opinioncs vu^gariùfufpc^lE fint. 121 
P 

PEndcrc ex fé fé. 1 5.7 
Pcrficeteipfum. 129 
Perturbationumradices euelli- 
to. 97 

Piacere Djom.gs,c]i:à n hominibus 

cura. 135 
Poteftas eorum . qua in te no funt, per 

tccfto Prou:deniÌ5C. 10^ 
Prrftantifiimum quodqj ftude am»- 



L^. 181 

re. 11^ 

Profperavtflras. 139 

Pf ouidcntijpcr te cfto cure eorii^quo^ 

rumpoteftatemnon habcs. \oÌ 
Prudcnier fic ea ira<Sàbis,que in te i iir, 

nceoaffl.dcris, quodrcgercpofsis, 

109 CL. 

0\ì Dij monlkrantjCundu. 1 27 
QiKBpencs te funt, ca fic pru- 
dentcr tradjbis , vt ne co aF 
fli<flcris,quodregereporsis. 109 
Quifquc fuos patimur manes. 66 
Qir^ruffi potcftatem non habcs,Pro^ 
uidenci^relinquito. 108 
R 

RAdices pertui bittonum vcllen- 
dx. 97 
Reducitofcnfusafpcdris. lor. 
Rerum vilitatem>acvanitatem confi- 
derà. 112 

S 

SAEpifsimc de mortalium rerum 
vilicace,ac vanica te cogitato. I X2 
Sccurisfufpicionibus. i2o 
Senrusreducitoafpedris. 10 1 
Sorte data viuccontentus. I02 
Spcdravita. 10 x 
Spcs in Deo prima. 137 
Studepr.Tdantifsimum quodque ama 

re. i24^.Teipfumpcrficerc. 129 
Studiumfèipfumpcrfioiend . 129 
Supcruacaneoslaboresvita. 121 
Supplica Deo. 157 
SufpeftcE fint opinioncs vulgarìu. 1 2 1 
Sufpicionibusfecuris. 120 
Sympaihia. 72 

T 

TE ipfcinterdum confoIarCjVt 
folcsalios. II j 
Tencbras fuge. ioo« 
Z 111 



TranquilUtatisad opusaliquid vndi- 

qucatFcr. 155 
Tnbuisquaraminimùcorpori. 124. 
V 

VAnicatcm,ac vilitatcm rerum 
confiderà. 112. 
Vera bona cognofcito. iji 
Vixvitx compeiidium, Crux. \ \6 
Vilitatcm^ acvaniuicm rerum confi- 



OLJt. 

dera. 112Ì 

VitaBCompendium. ntìl 

VitaNcmefin. io5 

fuperuacjneos labores. \ii 

Viuc data forte contentus. 102 

Vndiquc ad opus Tranquillitaiis ali- 
quid sflcr. 15 5 

Vulgarium fuipcótx fint opìniones. 
121. 
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F. Francifcus deMonteflor.Inquifitor 
Senarum hu ne librum imprimendi liccn 
tiam concedit manu propria. 
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